


p- ■ 

K7* 

È'. 

Bu 






I 


ALLOCUZIONE 


DELLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 


PAPA PIO IX 

TENUTA NEL CONCISTORO SEGRETO IN GAETA 

NEL DÌ 20 APRILE 18Ì0 



NAPOLI 

STAMPERIA DEL FIBRENO 
1040 


Digitized by Google 



VENERABILES FRATRES 


VENERABILI FRATELLI 


Qotbbs , quanlisquc malorum 
proccllis summo cum animiNostri 
dolore Pontificia Nostra dilio, om- 
nisquc fere Italia miseranduin in 
modum jactctur ac perturbetur , 
nemo certe ignorat , Venerabile® 
Fratres. Atque utinam horaines 
tristissimis bisce rerum vicibus e- 
docti aliquando intelligant , nihil 
ipsispcrniciosiusesse posse, quam 
a veritatis, justitiaj, honeslalis et 
religionis semilis deflecterc, ac ne- 
quissimis impiorum consiliis ac- 
q uiuscere, eorumque insidiis, fra u- 
dibus et crroribus decipi atque ir- 
rctiri! Equidem uni versus terra- 
rum orbis probe noscit, atque te- 
statur, qua: quantaque fuerit pa- 
terni atque amantissimi animiNo- 
stri cura sollicitudo in vera soli— 
daque Pontifici® Nostra; dilionis 
pupulorum utilitate, tranquillita- 
tc, prosperitate procurauda , et 
quis tanta; Nostra indulgenti® et 
amoris fruclus cxtitcrit. Quibus 
quidem verbis callidissimo® tanto- 
rum malorum artifices dumtaxat 
damnamus, quin ullarn maxima: 
pupulorum parli culpam tribuere 
velimus. Verumtamen deplorare 
cogimur, multos eliam c populo 
ila misere fuisse deceptos, ut au- 


I sa quali, e quante calamitose 
procelle sia miserevolmente agitato 
e sconvolto con sommo dolore del 
Nostro animo lo Stato Nostro Pon- 
tificio, e quasi Italia tutta niuno 
al certo lo ignora , o generabili 
Fratelli. E voglia Dio, che gli uo- 
mini ammaestrati da queste luttuo- 
sissime vicende intendano pur una 
volta non darsi cosa per essi pile 
dannosa quanto il deviare dal sen- 
tiero della verità , della giustizia, 
della onestà e della religione, l’ap- 
pagarsi dei tristissimi consigli de- 
gli empii, e dalle loro insidie, fro- 
di, ed errori lasciarsi ingannare ed 
allacciare! Certamente tutto il mon- 
do ben conosce ed attesta quale e 
quanta sia stata la cura e solleci- 
tudine del paterno ed amantissimo 
animo Nostro nel procurare la ve- 
ra e solida utilità, tranquillità , 
prosperità dei popoli del Nostro 
Stato Pontificio, e quale sia stato 
il frutto di cotanta Nostra indul- 
genza ed amore. Con le quali paro- 
le al certo Noi soltanto condannia- 
mo gli scaltrissimi artefici di cosi 
grandi mali, senza volere attribui- 
re alcuna colpa alla massima par- 
te dei popoli. Se non che siam co- 
stretti a deplorare che molli ezian - 
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rn suas a Piostris vocibus ac mo- 
nitis avcrtentes , ilias fallacibus 
quonimdam magislrorum doctri- 
nis praebueiint, qui rclinquenteg 
iter rectum , et per ria s tenebrosa s 
ambulantcs (I) co uniets spccta- 
bant, ut imperilorum prtescrlim 
animos inentesqiie magniiicis fal- 
sisque promissis in fraudem et in 
errorem ind uccrcn t, ac piane com- 
pellerent.Omncs profccto norunt, 
quibus laudum prxconiis fucrit 
ubique concelebrata memoranda 
illa et amplissima venia a Piobis 
ad familiarum pacem, tranquilli- 
tatem, felicilatemque procuran- 
dam concessa. Ac neminem latet, 
pluresea veniadonalos non solum 
suam mentem voi minimum band 
immutasse , quemadmodum spe- 
rabamus, veruni eliameorum con- 
siliisclmolitionibus acrius in dics 
insistentes nibil unquani inausum 
nihilque inlentaluin reliquissc, ut 
civilem Romani Pontificia t’rinci- 
patum, ejusque regimen, uti jam- 
diu marbinabanlur, labefactareul 
et fundilus everterent , ac simul 
acerrimum sanctissimie nostrsere- 
ligioni bellnm inferrcnt. Ut aulem 
id facilius consequi possent, nibil 
antiquins babuere, quam multi* 
tiidines in primis convocare , in- 
fiammare, easqueassiduis magnis- 
que motibus agitare, quos vel IS'o- 
ptrarum concessionum prEctcxtu 
rontinenter foverc, et in dics ali- 
gere summopcre sludebant. Itine 
concessiones in ipso IN osi ri Ponli- 
ficalus initio a ISobis ultro ac li- 
benter dal* non solimi optatos 
fruclus haud cmittere, sed ne ra- 
dices quideni agerc uniqiiam po- 
tuere , cuna peritissimi fraudiim 
arcbitecti iisdciu enncessionibiis 
ad uovas coucitandas agilalioncs 

(t) Prov. C. 2, v. 13, 


dio tra il popolo siano stati così 
miseramente ingannati, clic chiu- 
dendo le orecchie alle Nostre voci, 
ed avvisi , le abbiano poi schiuse 
alle fallaci dottrine di alcuni mae- 
stri i guati lasciando il retto sen- 
tiero e calcando vie tenebrose mi- 
ravano solo a indurre, e del tutto 
a spingere nella frode e nell’errore 
gli animi e le menti specialmente 
degl’ inesperti con magnifiche emen- 
daci promesse. l\ilti ben sanno con 
quali lodi sia stato da per tutto ce- 
lebrato quel memorabile ed amplis- 
simo perdono da Noi concesso per 
la pace, per la tranquillità, per la 
felicità delle famiglie. Eniuno igno- 
ra che parecchi a cui fu largito quel 
perdono non solo non mutaron pun- 
to il loro pensiero, siccome noi spe- 
ravamo, ma anzi insistendo ogni di 
più acremente nei loro disegni, e 
macchinazioni, nulla mai lasciaro- 
no, che non ardissero, nulla che non 
tentassero, purché scuotessero, e ro- 
vesciassero il cioil principato del 
Romano Pontefice, e il governo di 
lui, siccome già da gran tempo mac- 
chinavano , e portassero insieme 
guerra acerbissima alla nostra san- 
tissima Religione. A raggiungere 
poi più agevolmente cotale scopo 
non cercarono altro che di aduna- 
re dapprima le masse dei popoli , 
infiammarle, e tenerle di continuo 
in grandi commovimenti, che si stu- 
diavano con ogni sforzo di fomen- 
tare, ed accrescere ogni giorno più 
col pretesto delle Nostre medesime 
concessioni. Quindi quelle larghez- 
ze da Noi spontaneamente e volon- 
tariamente concedute nei primordii 
del Nostro Pontificato non solo non 
valsero a produrre il desiderato 
frutto , ma neppure a metterne mai 
le radici, mentre gli spertissimi ar- 
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abutercntur. Atque in hoc vostro 
consessi!, Vcncrabilcs Fralres, fa- 
rla ipsa vel lcvilcr atlingcre, ac 
raptiin commemorare ea sane 
menle ccnsuimus, utomnes bon® 
voluntalis bomincs dare apertc- 
quc cognosrant, quid Dei et hu- 
mani generis hostcs velini , ijuid 
optent, quidquu ipsis in animo 
semper lixum dcslinatumquc sii. 


Pro gingilla ri Nostro in subdilos 
afleclu dolcbamus.ac vchcmcnter 
angebamur, Yenerabiles Fralres, 
rum assiduo» illos popularcs mo- 
tus tum public® tranquillitali, et 
ordini , lum privai® familiarum 
quieti ac pari tantopcre adversos 
videremus, ncc perferre potera- 
mus crebras illas pccuniarias col- 
lectas, qu® variis nominibus non 
sino levi civium incommodo et di- 
spendio poslulabantur. Itaquc 
mense Aprili anno I8'l7 per pu- 
blicum Kdictum Nostri Cardinalis 
a publicis negotiis omnes monere 
liaud omisimus , ut ab ejusmodi 
popularibus convenlibus ellargi- 
tionibus sesc abslinerent , atque 
ad propria pcrlractanda negotia 
animimi mentemquo donno con- 
verlercnt, omnemque in Nobis li- 
dueiam collocarent , ac prò certo 
haberent paterna» Noslras curas 
cogitationcsque ad publica com- 
modacomparanda unice esse con. 
versas, quemadmodum jam plu- 
ribus ac luculcnlissimisargumcn- 
tis ostcnderamus. Veruni saluta- 
rla hxc Nostra mollila , quibus 
tanlos popularcs motus compescc- 
rc , et populos ipsos ad quietis et 
Iranquillitatis studia revocare ni- 
lebamur, pravis quorumdam lio- 
ininuui desideri!»- et macbinalio- 
nibus vchcmcnter adversabautur. 


tefici di frodi abusavano delle fles- 
se concessioni per suscitare nuovi 
torbidi. Fin questo vostro Consesso, 
o generabili Fratelli, abbiam cre- 
duto di toccare benché leggermente, 
e di rammentare di volo i fattistessi, 
precisamente a questo fine perché 
tutti gli uomini di buona volontà 
conoscano chiaro ed aperto che co- 
sa mai si pretendano i nemici di 
Dio c del genere umano, che desi- 
derino, e che mai loro sia stato sem- 
pre nell’animo fisso e determinalo. 

Atteso il Nostro singolare affetto 
verso i sudditi Ci doleva oltremodo, 
e Ci affannava, o Generabili Fra- 
telli, il vedere quei continui popo- 
lari commovimenti ri alla pubblica 
quiete, ed all’ordine, si alla priva- 
ta tranquillità e pace delle famiglie 
cotanto avversi, nè potevamo tolle- 
rare quelle frequcntipecuniarie col- 
lette, che sotto varj titoli non sen- 
za lieve molestia , e dispendio dei 
Cittadini andavansi richiedendo. 
Pertanto nel mese di Aprile dell’an- 
no Ì84 7 con pubblico editto del No- 
stro Cardinale Segretario di Stato 
non tralasciammo di avvertire tut- 
ti ad astenersi da simili popolari 
adunanze, e largizioni, di attende- 
re di nuovo aiproprii affari, di ri- 
porre in Noi ogni fiducia di tenere 
per certo, che le paterne Nostre cu- 
re e pensieri erano unicamente ri- 
volti a procurare il pubblico bene, 
siccome già ne avevamo dato prove 
conparecchi e luminosissimi argo- 
menti. Maquesti nostri salutari av- 
visi coi quali Noi ci sforzavamo di 
frenare cosi grandi popolari movi- 
menti, e richiamare i sudditi stessi 
all' amor della quiete, e della tran- 
quillità si opponevano d’assai ai 
pravi desiderj , ed alle macchina- 
zioni di taluni. Pertanto gl’ instan- 
cabili autori delle turbolenze, i qua- 
li crunsi già opposti ad altra Or- 
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Ilaque indefessi agilalionum au- 
clores, qui jam alteri ordinationi 
jussu Nostro ab eodem Cardinali 
ad rectam utilemque popoli edu- 
cationem promovendam edita! ob- 
stiterant , vix dum ninnila illa 
Nostra novernnt , baud destitere 
contra ipsa ubique inclamare, et 
acriori usque studio incautasmul- 
titudines commoverc , cisque cal- 
lidissime insinuare ac persuadere, 
ne illi tranquillilati a Nobis tan- 
topere exoptat® se umquam dare 
\ellcnt, cuin insidiosum in ea la- 
teret consilium , ut populi quo- 
dammodo indormirent, aUjue ita 
in posterum duro scrvitutis jugo 
facilius opprimi possent.Àtquccx 
eo tempore plurima scripta typis 
quoque edita, alque acerbissiinis 
quibusque contumelia, conviciis, 
ininisque pienissima ad Nos missa 
fuere, qu® oblivione sempiterna 
obruimus , flammisque tradidi- 
nius. Ut autem inimici horaines 
fidem aliquam facerent falsis pe- 
riculis , qua; in populum impen- 
dere clamitabant , baud reformi- 
darunt mentii® cujusdam conjn- 
rationis , ab ipsis apposite exeo- 
gitat® , rumorem ac .rnelum in 
vulgus spargere , ac turpissimo 
mendacio vocifera» , ejusmodi 
conjuralionem initain esse ad ur- 
bem Romam civili bello, cmdibus 
ac funeribus funestandam,ut no- 
vis institutionibus penitus subla- 
tis atquc deletis, pristina guber- 
nandi forma iterum revivisceret. 
Sed bujus falsissima} conjuratio- 
nis pnetextu inimici homiues co 
spectabant , ut populi contein- 
ptum , invidiam , furorem contra 
quosdam leclissimos quoque viros 
virtute , religione prmstanlcs, et 
ecclesiastica etiam dignitatc insi- 
gnes nefaric commovercnt atque 
excilareut. i’robe nostis, in hoc 


dinante! emanata per Nostro co- 
mando dallo stessoCardinalc Segre- 
tario di Stato, intesa a promuovere 
una retta , cd utile educazione del 
popolo , appena ebbero conosciuti 
que’nostri avvisi, non desistettero di 
gridare lor contro dappertutto e di 
sollevare sempre più con maggiore 
impegno le incaute masse de’popoli , 
e d'insinuare ad essecon moltascal- 
trezza e persuaderle a non volersi 
mai dare a quel riposo tanto da Noi 
desiderato , dappoiché spargevano 
che in esso ascondetesi 1’ insidioso 
consiglio ohe in certa guisa si addor- 
mentassero i popoli, e cosi poi po- 
tessero essere più facilmente oppres- 
si dal duro giogo di schiavitù .E da 
quel momento moltissime scritture 
anche stampate ricolme di acerbis- 
sime ingiurie d’ogni maniera, di ol- 
traggi, di minacce Ci furono man- 
date, le quali Noi coprimmo di un 
eterno obblio, e consegnammo alle 
fiamme. Ora i perturbatori affine 
di accreditare in qualche maniera 
i falsi pericoli, che andavano gri- 
dando sovraslare al popolo, non eb- 
bero ribrezzo di spargere nel volgo 
voci, e timori di una supposta con- 
giura da essi a bella posta inven- 
tata, e di buccinare colla più vitu- 
perevole menzogna, essersi ordita 
siffatta congiura per funestare la 
città di Homa con la guerra civi- 
le, con stragi, ed eccidj , affinchè 
tolte affatto, ed annullate le nuove 
istituzioni venisse ristabilita l’an- 
tica forma digoverno. Ma sotto pre- 
testo di questa falsissima congiura 
i nemici avevano il nefando dise- 
gno di commuovere ed eccitare il 
popolo al disprezzo, all’odio, al 
furore contro puranco taluni spec- 
chiatissimi personaggi per virtù , 
per religione insigni, e distinti al- 
tresì per ecclesiastica dignità. F ut 
ben sapete, che in questo bollore di 
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rerum aìstiicivicammililiam fnis- 
se propositam , ac tanta celeritate 
collcctam , ut recise illius instiln- 
tioni et disciplina! constili minime 
poluerit. 

Ubi printum ad puhlic* admi- 
nistrationis prosperitatem magis 
magisque procurandam oppor lu- 
mini fore censuimus Status Con- 
sultationrm instituere, inimici ho* 
inines occasionerai exindo stalim 
arripuere, ut nova Gubernio vul- 
nera imponerent ac simul eflice- 
rent, ut hujusmodi instilulio,quae 
publicispopulorumrationibus ma- 
gna! utililati esse poterai, in dam- 
num ac perniciemccdcret. Etquo- 
niam eorum opinio impune jam 
invaluerat.ca inslitutione et Pon- 
tifica regimimi indolem ac natu- 
rata immutal i, et Nostrani aucto- 
ritatem Consultorum judicio su- 
bjici , idcirco eo ipso die quo illa 
StatusConsultatioinauguratafuit, 
liaud omisiraus turbulentosquos- 
daui homines, qui Consultoresco- 
mitabantur, gravibus severisquo 
vcrbis serio monere , jcisque ve- 
runi liujus institutionis Gnem da- 
re aperleque manifestare. Verum 
pcrturbatores numquuin desino- 
baut deceplam popoli parlerai ma- 
jore usque impelli sollicilare, et 
quo facilius asscclarum nume- 
rum habere et augcre possent, 
tum in Pontificia Mostra ditio- 
ne , tum apud exteras quoque 
gentes insigni prorsus impudenza 
atque audacia cvulgabant, eorum 
opinionibus et consiliis Nos piane 
assentire. Memineritis, Venerabi- 
les Fratres, quibus verbis in No- 
stra Consistoriali Alloculione die 
4 mensis Octobris anno 1847 ad 
Vos habita universos populos se- 
rio commonere et exhortari haud 
omiserimus, ut ab ejusmodi vele- 
ralorum fraude studiosissimo ca- 


rose venne proposta la Guardia Ci- 
vica, e con tanta celerità raccolta , 
che non fu affatto possibile il prov- 
vedere alla sua retta istituzione, e 
disciplina. 

Come prima giudicammo oppor- 
tuno a procurare vieppiù la pro- 
sperità della pubblica amministra- 
zione lo stabilire la Consulta di 
Stato i nemici tolsero subito occa- 
sione di qui per portare al Gover- 
no nuove ferite . e fare in maniera 
che tale istituzione, la quale pote- 
va riuscire di grande vantaggio ai 
pubblici interessi dc’popoli, ridon- 
dasse a loro danno, e rovina. E poi- 
ché l’ opinione loro era già impu- 
nemente invalsa, che con quella 
istituzione cangiavasi l’indole, e la 
natura del Governo Pontificio, e 
che l’autorità Nostra sottostava al 
giudizio de' Consultori; perciò in 
quello stesso giorno della inaugu- 
razione di questa Consulta non tra- 
lasciammo di seriamente ammoni- 
re con gravi e severe parole parec- 
chi turbolenti da cui erano accom- 
pagnati i Coxxsultori, e di manife- 
star loro chiaro ed aperto il vero 
fine di questa istituzione. Peraltro 
i perturbatori non si ristavano dal 
sollecitare t dallo spingere con sem- 
pre nuovo impeto la parte illusa 
del popolo, e per avere più facil- 
mente maggior numero di proseliti 
con classica impudenza , ed auda- 
cia andavano spargendo si nel As- 
siro stato , come presso le nazioni 
estere, convenire Noi perfettamente 
nelle loro opinioni , e divisamenti. 

Rammenterete, generabili Fra- 
telli, come e con quali parole nella 
Nostra allocuzione pronunciata nel 
Concistoro del di 4 Ottobre 1847 
Noi non omettemmo di seriamente 
ammonire ed esortare tutti i popoli 
a guardarsi con la massima atten- 
zione dalle arti di simili inganna- 
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■verent. Interim vero pervicaces 
insidiarum et agitationum a lieto - 
res, ut lurbas metusquecontinen- 
ler alerent et excitarent, mense 
Januario superioris anni incauto- 
rum animos inani externi belli ru- 
more lerritabant, atque in vulgus 
spargebant, bellum idem internis 
eonspirationibus et malitiosa Gu- 
bernantium inerlia t'overi ac su- 
slentalum i ri . Nos ad tranquillan- 
dos animos, et insidianliuin fai— 
lacias refellcndas nulla iiuidem 
inlcrposita mora die IO Februarii 
ipsins anni voces eiusmodi ornni- 
no falsas et absurilas esse decla- 
lavimus illisKostris verbis, qua> 
omnes probe cognoscunt. Atque 
in co tempore carissimis Nostris 
subditis, quod nuncDco bene ju- 
vante eveniet, praenuntiaviinus , 
futurum scilicct , ut innumerabi- 
ies filli ad cnmmunis omnium lì- 
delium Palris domum, ad Eccle- 
sia! nempcStatum propugnaudum 
convolarent.si arctissima illa gra- 
ti animi vincula, quibus Italia: 
Principcs , populique intime in- 
ter se obstringi debebant, disso- 
luta fuisscnt, ac populi ipsi suo- 
rum Principum sapientiam , eo- 
rumque jurium sanctitatem vere- 
ri , ac totis viribus tueri et defen- 
derc neglexisscnt. 

Etsi vero Nostra illa verba nu- 
per commemorata tranquillilatem 
brevi quidem temporis spalio iis 
omnibus attulere, quorum volun- 
tascontinuffiadversabaturpcrtur- 
bationi, nihil tainen valuere apud 
infensissimos Ecclesia , et buina- 
n® socictatis bostes, qui novas 
jam turbas , novos tumultua con- 
cilaverant. Siquidem calumniis 
insistentcs, qua; ab ipsis, eorum- 
ve similibus l ontra Rcligiosos Vi- 
rus divino ministcrio addiclos, et 
bene de Ecclesia mcrilos disscmi- 


iori. Frattanto i pervicaci autori 
delle iniidie e delle agitazioni per 
tenere sempre vive ed eccitare tur- 
bolenze e timori, nel Gennajo dello 
scorso anno atterrivano gli animi 
degli incauti col falso allarme di 
una guerra esterna , e spargevano 
nel volgo come per le interne cospi- 
razioni, e per la maliziosa inerzia 
de' governanti la guerra stessa fo- 
mentatasi e sarebbe stata sostenu- 
ta. Per tranquillare gli animi, e 
per ribattere le arti degli insidia- 
tori senza indugio nel iO Febbrajo 
dello stesso anno con quelle Nostre 
parole a tutti ben note dichiaram- 
mo essere tali voci pienamente fal- 
se, ed assurde. Fd in quella occa- 
sione prenunziammo ai Nostri ca- 
rissimi Sudditi , quel che ora con 
l’ajuto di Pio avverrà, che cioè in- 
numerevoli figli sarebbero accorsi a 
difendere la casa del Padre comu- 
ne de' fedeli , ossia lo stato della 
Chiesa, quante volle si fossero sciol- 
ti quegli strettissimi legami di gra- 
titudine, da quali dovevano esser 
fra loro intimamente collegati i 
Principi, e ipopoli italiani, ed i 
popoli stessi avessero trascurato di 
rispettare la sapienza de’ loro Prin- 
cipi, e la santità de’ loro diritti, e 
con tutte le forze di conservarli e 
difenderli. 

Quantunque poi le parole Nostre 
dette dianzi ridonassero per breve 
tempo la calma a tutti coloro , il 
cui volere avversava alla continua 
agitazione, tuttavia a nulla valse- 
ro presso gli accanitissimi, nemici 
della Chiesa, e della umana socie- 
tà, che già atamano concitato nuo- 
ve turbe, e nuovi tumulti. Dappoi- 
ché incalzando le calunnie già da 
essi, e da loro simili scagliate a Re- 
ligiosi consagrali al divino mini- 
stero, e della Chiesa benemeriti, con 
tutta violenza eccitarono, ed acce - 
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nata» fuerant , poptilares iras om- 
ni impetu adversus illos excita- 
runt atque inQammarnnt. Neque 
ignoratis, Venerabiles Fratres,ni- 
hil valuisse Nostra verba ad popu- 
lum dio 10 Martii superiori» anni 
habita, quibus Keligiosam illam 
familiam ab esilio et dispersione 
eripere magnopcrc sludebamus. 

Cum inter h®c notissima; ili® 
rerum publicarum conversioncs 
in Italia et Europa evenirent,Nos 
iterum Àpostolicam Nostrani at- 
tollentes vocem die ."0 Martii e- 
jusdem anni band omisimus uni- 
verso» populos cliam atque ctiam 
m onere, boi-tari, ut et catholic® 
Eri-lesi® libertalem vcreri , et ci- 
vilis societatis ordinem tegere, et 
omnium jura tueri, et sanctissi- 
m® noslr® Religionis pr®cepta 
exequi , et in primis christianatn 
in omnes carilatem exerccre om- 
nino studercnt, quandoquidem si 
h»c insi agere neglexissent, prò 
certo liabcrent, quod Deus ostcn- 
deret, se populorum dominato- 
rem esso. 

Iam vero quisque vcslrum pla- 
nenoseitquomodo in Italiana Cnn- 
stitutionarii regiminis forma fue- 
rit invecta , et quomodo Stata- 
timi a Nobis die 14 Martii supe- 
riori» anni Nostris Subdilis con- 
cessum in luccm prodierit. Cum 
autem implacabile» public® tran- 
quillitatis et ordini» bostes nihil 
antiquius haberent, quam omnia 
contraPontiflciumGuberniumco- 
nari,ct populum assiduis moti- 
bus, suspicionibus exagitare, tum 
qua scriplis in lucem edilis , qua 
Circulis, qua Societalibus,ct aliis 
quibusque arlibus mimquam in- 
termittebant Gubernium atroci- 
ter calo miliari, eique inerti®, doli 
et fraudis notam inurere , licei 
Gubernium ipsuni omni cura et 


sero contro di questi il furor popo- 
lare. Nè ignorate, generabili Fra- 
telli, il niun effetto delle Nostre pa- 
role indirizzate al popolo nel di IO 
marzo dell’anno trascorso, con le 
quali energicamente procuravamo 
di sottrarre quella Religiosa Fa- 
miglia all’esilio e alla dispersione. 

In mezzo a tali fatti succeden- 
dosi in Italia, e in Europa quei no- 
tissimi sconvolgimenti di cose. Ai» 
di nuovo nel di 30 marzo dell’an- 
no stesso alzando la Nostra voce A- 
poslolica non tralasciammo di av- 
vertire, ed esortare reiteratamente 
tutti i popoli a rispettare la liber- 
tà della Chiesa Cattolica, a man- 
tenere l’ordine della civile società, 
a difendere i diritti di ognuno, ad 
eseguire i precetti di nostra Sagro- 
santa Religione, e specialmente a 
porre ogni studio per esercitare ver- 
so tutti la cristiana carità; impe- 
rocché se essi avessero trascurato di 
cosi operare si tenessero per certo . 
che Iddio darebbe a conoscere esser 
Lui il dominatore de’popoli. 

Ora ognuno di Voi ben sa, come 
inltalia siastataintrodotta la for- 
ma di governo costituzionale, e co- 
me sia venuto alla luce nel giorno 
14 Marzo dello scorso anno lo Sta- 
tuto da Noi concesso ai Nostri Sud- 
diti. Ma siccome gl’implacabili ne- 
mici dell’ordine, e della pubblica 
tranquillità altro non bramavano, 
se non fare ogni sforzo contro il Go- 
verno Pontificio, ed agitare senza 
tregua il popolo con continui com- 
movimenti, e sospetti, cosi per mez- 
zo di stampe, di circoli, di comi- 
tati e di altri artifizj d’ ogni ma- 
niera non si stancavano giammai 
dal calunniare atrocemente il Go- 
verno, dal tacciarlo d’inerte, d’in- 
gannatore, di fraudolento, quantun- 
que il Governo stesso con ogni cura 
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studio in id ineuniberct, ut Sla- 
tulum tantopere exoptatum rna- 
jore, qua fini possct, vulgarctur 
cclerilale. Alque hic universo ter- 
rarura orbi manifestare vulumus 
co ipso tempore boiuines illos in 
suo constantes proposito subver- 
tendi PontiGciam ditionem, lo- 
lamque Italiani Nobis proposuissc 
non jam Consliliilinnis, sed Ilei— 
publica; proelamationem , velati 
unicum tura Nostra; , Ioni Eccle- 
sia; Status incoluraitalis perfu- 
i um alque prtcsidium. Subii ad- 
ite noci urna illu bora, et versnn- 
tur Nobis ante oculos quidam bo- 
mine», qui a fraudimi archileclis 
misere illusi ac decepli illoruin 
ea in re causam agere, alque eam- 
dem rei pubi ine proelamationem 
Nobis proponete non dubitabant. 
Quod quidein , pi a- ter innumera 
alia et gravissima argunienla,ma- 
gis magisque demonstrat, nova- 
rum insliluliouuin pelitiones et 
progressum ab hiijusinodi homi- 
nibus tantopere praedicalum eo 
unicc spedare, ut assidute fovean- 
tur agitatioues , ut omnia justi- 
ti;e , virlulis, boneslalis, religio- 
nis principia usquequaquc peni- 
tus tollantur, alque horrcndum 
et lucluosissitnuin, ac vel ipsi na- 
turali ralioni et juri maxime ad- 
versimi Socialismi, vel etiam Coni- 
muntimi , liti appellimi, svstema 
rum tiiaximo lolius humanae so- 
rietatis detrimento et exilio qua- 
quaversus inducalur, propagelur, 
ac longe lalequc domiuclur. 

Sed quatnvis luce teterrima con- 
spiralio, vel potius buie diuturna 
conspirationum series dura essct 
et manifesta, laiuen. Ileo sic per- 
miltcnle , uiullis illutum fnit i- 
gnota, quiltus coniinunis Iranquil- 
litas tot sane de causis cordi sum- 
mopere esse debcbul. Alque elsi 


e zelo si adoperasse, perchè il tanto 
desideralo Statuto venisse con la 
maggior possibile celerità pubbli- 
cato. E qui vogliamo palesare al 
mondo intero, che al tempo stesso 
quegli uomini fermi nel loro propo- 
sito di sconvolgere lo Stato Ponti- 
ficio, e l’Italia tutta Ci proposero, 
che dovesse da Noi proclamarsi non 
unafiostituzione.ma un allepubbli- 
ca come unico scampo, e difesa del 
la salvezza sia Nostra , sia dello 
Stato della Chiesa. Ci ricorre an- 
cora alla memoria quella notte, ed 
abbiamo ancor presenti agli occhi 
alcuni che miseramente illusi ed af- 
fascinati dai macchinatori di frodi 
non dubitavano di patrocinare in 
ciò la causa di questi e di proporci 
la proclamazione della stessa Ile- 
pubblica. Il che oltre innumerevoli , 
e gravissimi altri argomenti, dimo- 
stra sempre più che le domande di 
nuove istituzioni, ed il progresso da 
colali uomini tanto predicato uni- 
camente mira a tenere sempre vive 
le agitazioni, a togliere al lutto di 
mezzo ogni principio di giustizia , 
di virtù, di onestà, di religione; e 
ad introdurre, a propagare, ed a far 
largamente dominare in ogni luogo 
con gravissimo danno, c rovina di 
tutta la umana società l’orribile, c 
fatalissimo sistema del Socialismo, o 
anche ComuniSmo, contrario prin- 
cipalmente al diritto cd alla stessa 
ragion naturale. 


Ma sebbene questa nerissima co- 
spirazione, opiuttosto questa lunga 
serie di cospirazioni apparisse chia- 
ra, e manifesta; pur tuttavia, cosi 
Dio permettendo , rimase ignorata 
a motti di quelli, cui per tanti ti- 
toli doveva esser mollo a cuore la 
comune tranquillilà.Escbbene gl’ in- 
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indefessi turbarum moderatores 
gra vissi mam de se suspicionem 
darent, (amen non defucre qui- 
dam bona; voluntnlis homines , 
qui amicam illis manum pra*buc- 
rc, ca forsilan spe freli fore, ut 
eosad moderalionis et justitiaj se- 
mitam rcducerc possent. 

Interim belli clamor per tini— 
versam Italiam ex tempio perva- 
sit, quo PonliGciae Nostra; dilio- 
nis subditorum pars commota at- 
que abrepta ad arma convolavi!, 
ac Nostra; voluntali obsistens c- 
jusdem Pontifici® dilionis fines 
prmlergredi voluit. Nostis, Ve- 
nerabiles Fratres, quomodo de- 
bitas tum Summi Pontificis, lum 
Supremi Principia partes obeun- 
les injuslis illorum desideriis ob- 
sliterunus , qui Nos ad illud bel- 
lum gerendum pertrabere volc- 
bant , quique poslulabant , ut 
incxperlam juventutem subitane 
modo collectam, ac militaris ar- 
tis perilia et disciplina numquam 
excullam, et idoncis ductoribus 
bellicisque subsidiis deslitulam 
ad pugnam , id est ad certam caa- 
dem compelleremus. Atipie id a 
Nobis expelebalur qui licei im- 
merentes inscrutabili Diviiue pro- 
vidunlia; consilio ad Apostolica; 
Dignitatis fastigium eveeli, ac vi- 
cariato Cbrisli Jesu bic in terris 
opcram gereulcs a Deo, qui est 
auctor pacis, et amator caritatis, 
missionem accepimus , ut omues 
populos , gcnles , naliones pari 
paterni amoris studio prosequen- 
les, omnium saluti lolis vi li bus 
con$ulamus, et non jam ut homi- 
nes ad cladcs mortemque impel- 
lamus. Quod si quicumque Prin- 
ceps nonnisi juslis de causis bel- 
lum aggredì numquam polest , 
ecquis tam consilii,el ralionis ex- 
pers umquam erit, qui plauc non 


stancabili direttori delle masse des- 
sero gravissimo sospetto di se, pure 
non mancarono uomini di buon vo- 
lere che loro prestassero amica ma- 
no forse in quella speranza fidati 
di poterli ridurre nel sentiero della 
moderazione , e della giustizia. 

Intanto un grido di guerra corse 
all’improvviso per tutta Italia, per 
cui una parte de’ Nostri sudditi com- 
mossa e trasportala votò alle armi, 
e resistendo alla iYostra volontà vol- 
le trapassare i confini del Nostro 
Stato. Poi sapete, o Generabili Fra- 
telli, come Noi adempiendo all’of- 
ficio di Sommo Pontefice, e di So- 
vrano, Ci opponemmo agli ingiusti 
desiderj di coloro, che volevano tra- 
scinarci ad intraprendere quella 
guerra , e i quali esigevano, che Noi 
spingessimo alla pugna, cioè acerta 
strage una gioventù inesperta, in 
un baleno raccolta, non mai istrui- 
ta nell’ arte e disciplina militare, 
sfornita di abili comandanti , e di 
attrezzi da guerra. E questo pre- 
tendevasi da Noi, che sebbene im- 
meritevolmente innalzati per im- 
perscrutabile Decreto della Divina 
Provvidenza al colmo dell’aposto- 
lica Dignità, sostenendo qui in, ter- 
ra l’officio di l'icario di Gesù Cri- 
sto, ricevemmo da Dio autore di 
pace, e di carità la missione di a- 
mare con paterno affetto indistin- 
tamente tulli ipopoli.tulle le genti, 
e nazioni, e di procurare per quan- 
to è da Noi, la loro salvezza, non 
già di spingerli alle stragi , alia 
morte. Che se ad ogni Principe è 
vielatosenza giuste cause intraprcn - 
dere una guerra, chi sarà mai cosi 
privo di consiglio e di senno.il qua- 
le chiaramente non vegga, vite l’Or- 
be Cattolico esige a buon diritto dal 
Domano Pontefice una giustizia di 
gran lunga maggiore, e più gravi 
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vidcat, ralliolinini orbem mprito 
atque oplimo jtire longe majorem 
just i I inni , gravioresquc causas a 
nomano Pontifice roquirere, si 
Pontificem ipsnm alimi bellum 
indicerc et inferro conspiciat ? 
Quamobrrni Nostra Allocutione 
die 29 Aprilis superiori anno ad 
Vos babita palam publiceque de- 
claravimns, N’os ali ilio bello om- 
nino esse alienos. Atque codcm 
tempore insidiosissimum proferto 
muntis lum voce, lum scripto Bio- 
bis dilatimi, ac non solum Per- 
sona' Nostra vel maxime injurio- 
sum , verum eliam Itali® perni- 
ciosissimum repudiavimus, rcje- 
cimus,utscilicet Italica' cujusdam 
Keipublic® regimini prasidere 
vellemus. Kquidcm gingillal i Dei 
miseratione gravissimuni loquen- 
di , monendi, hortandique munus 
a Ueo ipso Nobis impositum im- 
plendura curavimns , atque adeo 
confidimus, Nobis illud Isaiae im- 
properari non posse: Vce mihi 
quia tacui. lllinam vero patcrnis 
Nostri vocibus, monitis, horta- 
tionibns suas Nostri omnes filii 
praebuisscnt aurcs ! 

Mcmineritis , Vcnerabilcs Fra- 
tres , qui clamores, quique Imnul- 
tusa turbolentissima) fuclionisho- 
minibus excitati fuero post Al- 
loculioncm a N’obis nunc commo- 
moratam , et quomodo civile Mi- 
nisterium Nobis fucrit impositum 
N’ostris quidein consiliis, ac prin- 
cipiis, et Apostolica sedis juribus 
summopero adversum. Nos qui- 
dem jain inde infclicem Italici 
belli exitum futurum animo pro- 
speximus, doni unus ex illis Mi- 
nistri assercrc non dubilabat, 
bellum idem, Nobis licei invitis 
ac rcluctantibus, et absque Pon- 
tificia bencdictione , esse duratu- 
rum. Qui quidcmMinister giavis- 


cause, ore questi ti accinga ad inti- 
mare, ad altrui portare una guerra? 
Laonde con la Nostra allocuzione 
del 29 Aprile della scorso anno pro- 
nunciala aranti di Voi dichiaram- 
mo al mondo intero, essere Adi da 
quella guerra affatto alieni; e in 
quel medesimo tempo rifiutammo e 
rigettammo da Noi una offerta cer- 
tamente insidiosissima fattaci sì in 
voce, si in iscritto , offerta non so- 
lo a Noi sommamente ingiuriosa . 
ina eziandio fatalissima all’Italia, 
di volere cioè presiedere al gover- 
no di una certa Italiana Repubbli- 
ca. Ed in vero per singolare Divina 
Misericordia procurammo di com- 
piere il gravissimo incarico impo- 
stoci da Dio stesso di parlare , di 
ammonire, di esortare, e perciò Ci 
confidiamo che non Ci si possa rim- 
proverare quel detto d’ Isaia « Guai 
a me perchè tacqui » E Dio vo- 
lesse che le paterne Nostre voci, av- 
vertimenti, esortazioni fossero sta- 
te da tutti i Adslri figli ascoltale. 


Rammenterete, o VenerabiliFra- 
telli, quai schiamazzi c tumulti si 
mossero dagli uomini della turbo- 
lentissima fazione dopo V Allocu- 
zione da Noi ora accennata, ed in 
qual modo Ci venne imposto un ci- 
vii Ministero appieno contrario al- 
le nostre massime, e divisamenli . 
ed ai dritti della Sede Apostolica. 
Noi al certo fin da quel tempo pre- 
vedemmo l’esito infelice della guer- 
ra d’Italia, mentre uno di que’ Mi- 
nistri non dubitava di asserire che 
la guerra medesima sarebbe dura- 
ta, benché Nostro malgrado ed op- 
posti, e senza la Pontificia benedi- 
zione. Il qual Ministro altresì con 
sommo oltraggio dell’ Apostolica Se- 
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simam Apostolica Sedi inferens 
injuriam haud exlimuit propone- 
re civilcm Romani Pontificis Prin- 
cipatum a spirituali ejusdem poto- 
state omnino esse separandum. At- 
ue idem ipse haud multo post ea 
e Nobis palatn asserere non du- 
bitavi!, quibus Summum Ponti- 
ficem ab humani generis consor- 
tio ejiceret quodammodo et dis- 
sociarci. Justus et miscricors Do- 
minus voluit Kos bumiliare sub 
potenti manuEjus, cum pcrmisc- 
rit, ut plurcs per menses veritas 
ex una parte, mendacium ex al- 
tera acerrimo inler se dimicarent 
ccrtaminc, cui attulit fincm novi 
Ministerii electio, quod postea al- 
teri locumcessit, in quo ingenii 
laus cum peculiari tum publici Or- 
dinis tutandi, tum legum obser- 
vandarum studio crat conjuncla. 
Veruni efirasnala pravarum cupi- 
ditatum liccntia et audacia in dics 
caput allius extollens longe gras- 
sabatur, ac Dei hominumque ho- 
sles diuturna ac soeva dominandi, 
diripicndi , ac dcstrucndi sili in- 
censi nihiljam aliud optabant, 
quam jura quseque divina et bu- 
mana subvertere, ut corum desi- 
deria pnsscnt cxplcrc. Hinc ma- 
chinationcsjamdiu comparata; pa- 
lam publiccque cmicuerc, et vi® 
bum. ino sanguine rcspersae, et 
sacrilegia numquam satis deplo- 
rando commissa,etinaudi(a pror- 
sus violentia inNostrisipsis Qui- 
rinalibus./EdibusinfandoausuKo- 
bis illata. Quocirca tantis oppressi 
angustiis cum ne dum Principis , 
sed ne Pontificis quidcm partcs 
libere obire possenius, non sine 
maxima animi Nostri amaritudine 
a Sede Nostra discedere dcbui- 
mus. Qua: lucrosissima facta in 
publicis Nostris proteslalionibus 
enarrala hoc loco ilcrum recenso- 


re non ebbe ribrezzo diproporre che 
ilcivil Principato dclRomano Pon- 
tefice dovesse affatto separarsi dal 
potere spirituale del medesimo. E 
quegli stesso non molto dopo par- 
lando di Noi osò affermare pubbli- 
camente tali cose con le quali sban- 
diva in certo modo e segregava il 
Pontefice stesso dal consorzio de- 
gli uomini. Il giusto, e misericor- 
dioso Signore volle umiliarci sotto 
la possente sua mano col permette- 
re, che per lo spazio di più mesi 
la verità da una parte , la men- 
zogna dall’ altra pugnassero tra 
loro con fierissima battaglia , alla 
quale pose termine la formazione di 
un altro Ministero , che poi cedette 
il posto ad altri, che accoppiava 
bellamente all’ingegno un partico- 
lare zelo per difendere l’ordine pub- 
blico, e mantenere le leggi. Ma la 
sfrenata licenza, ed audacia delle 
prave passioni levando ogni di più 
allo il capo dilalava la sua domina- 
zione, ed i nemici diDio, e degli Uo- 
mini accesi dalla lunga , e fiera se- 
te di dominare , di predare, e di- 
struggere, null’altro tanto anelava- 
no quanto di rovesciare le leggi tut- 
te divine, ed umane, e saziare cosi 
le loro brame. Quindi le macchina- 
zioni da tanto tempo preparate si 
manifestarono apertamente; sivide- 
ro le vie asperse di sangue umano, 
e commessi sagrilegjnonmai abba- 
stanza deplorabili , e violenze mai 
intese con indicibile ardimento fat- 
teci nella stessa Nostra residenza al 
Quirinale -Il perchè oppressi da tan- 
te angustie non potendo liberamen- 
te esercitare V officio non che di So- 
vrano, ma n eppur di Pontefice , non 
senza somma amarezza del Nostro 
animo fummo costretti ad allonta- 
narci dalla Nostra Sede. Passiamo 
ora sotto silenzio que’ luttuosissimi 
fatti da Noi narrati nelle pubbliche 
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re prattcriinus, ne funesta illoriim 
recordatione communis noster re- 
crudescat dolor. Ubi vero sedi- 
liosi homines N osi ras illas no- 
verimi protcslationes , majore fu- 
renles audacia , et omnia omni- 
bus minitantes nulli neque frau- 
di!, neque doli , ncque violcnliaj 
generi pepercerunt, ut bonis om- 
nibus jam pavore prostrati! ma- 
jorem usque terrorem injicercnt. 
Ac poslquam novam illam Gubor- 
nii ibrmam ab ipsis Giunta disia- 
lo appellatam invexcrc, ac peni- 
lussusluleruntduo Consilia afto- 
bis instiluta, tolis viribusallabo- 
rarunt, ut novum cogoretur Con- 
si li uni , quod Consliluentis /torna- 
tine nomine nuncupare voluerunt. 
Itefugit quidem animus, ac dice- 
re reformidat quibus quantisque 
fraudibus ipsi usi fuerint, ut cjus- 
modi rem ad exitum perducerent. 
Ilic vero haud possumus, qoin 
meritas majori Pontifici® ditionis 
Magislratuum parti laudeslribua- 
mus, qui proprii honoris et olii— 
cii memorcs munere se abdicare 
malucrunt, quam ullo modo ma- 
num operi admovere, quo eoruin 
Princeps et amantissimus Pater 
legitimosuocivili Priucipalu spo- 
liabalur. Illud lamdem consilium 
fuilcoactum, et quidam Roma- 
nus Advocalus vcl in ipsosuoe pri- 
ma; orntionis exordio ad congre- 
gato! habitat, omnibus clareaper- 
teque declaravit , quid ipse cun- 
ctique ahi sui socii borribilis agi- 
tationis auclores senlircnt, quid 
vellent, et quo spectarent. Lex , 
ut ille inquiebat, morali* progres- 
si^ est imperiosa et inexorabilis, 
ac simul addebat, sibi,celerisque 
jamdiu in animo lixum esse, tem- 
porale Apostolico; Scdisdominium 
ac regimen fundilus evertere, li- 
cei modi! omnibus eoruin deside- 


prolesle, perchè non si esacerbi il 
comune Nostro dolore nel ricordar- 
li. Come poi i sediziosi conobbero 
quelle Nostre proteste, infuriando, 
e con maggiore audacia , e tutto a 
tutti minacciando non risparmia- 
rono sorte alcuna di frode, d’ in- 
ganno, di violenza per gettare sem- 
pre pii grande spavento ne’ buoni 
già abbastanza atterriti. E dopo che 
ebbero introdotta quella nuova for- 
ma di Coverno da essi chiamata 
Giunta di Stato, e tolti affatto di 
mezzo i due Consigli da Noi istitui- 
ti, si adoprarono con tutta lena per 
adunare una nuova Assemblea da 
essi chiamata Costituente Roma- 
na. L’animo al certo rifugge e ri- 
pugna al rammentare di quali e 
quante frodi usassero per riuscire 
»n tale intento. Qui poi non possia- 
mo dispensarci dal tributare le de- 
bite lodi alla maggior parte de’ Ma- 
gistrali dello Stato I Pontificio , » 
quali memori del proprio onore , e 
dovere vollero piuttosto ritirarsi 
dall’officio, anziché dormano in al- 
cun modo ad una impresa, che ten- 
deva a spogliare il loro Sovrano ed 
il Padre amantissimo del suo le- 
gittimo civile Principato. Si adu- 
nò finalmente quell ’ Assemblea , ed 
un certo Romano Avvocato sin nell ’ 
esordio del primo suo discorso pro- 
nunciato ai congregali, dichiarò 
solennemente a tutti quel ch’egli , e 
tutti gli altri suoi compagni autori 
dell’ orribile movimento sentissero, 
volessero, e dóve mirassero . La leg- 
ge del progresso morale, diceva 
egli , è imperiosa, ed inesorabile;, 
e insieme soggiungeva, ciò egli co- 
gli altri cran già da mollo tempo 
decisi di abbattere dalle fondamen- 
ta il temporale dominio e governo 
dell’ apostolica Sede , qualunque 
cosa da Noi si fosse inai fatta per 
secondare i loro desideri- La quale 
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riis a Nobis fuisset obsoeundalum. 
Quam declaralionem in hoc ve- 
stro consessu commemorare vo- 
luimug, ut omnes inlelligant pra- 
vani hujusmodi voluntatem non 
conjeclnra, aut suspicione aliqua 
a Nobis lurbarumauctoribusfuis- 
se attributam , sed cam universo 
terrarum orbi palam publiceque 
ab illis ipsis manifestarmi , quos 
vel ipse pudor ab eadem profe- 
renda declaratione revocare de- 
buisset. Non liberiores igitur in- 
slilutiones, non utiliorem publi- 
cib administrationis procuratio- 
nem, non providas mjiisque ge- 
neris ordinationcs hujusmodi ho- 
mines cupiebant,sed civilem Apo- 
slolic® Sedis principatum, pote- 
statemque irapetcrc, convellere, 
ac destruere omnino volebant.Ac 
ejusmodi consilium , quantum in 
ipsis fuit, ad exitum dcduxerunt 
ilio Jlamanae, uli vocant, Consti - 
tuentis decrctodie 9 Februarii hu- 
jus anni edito, quo ncseimus, an 
majori injustiliu rontrajura Ro- 
man® Ecclosi®, adjunctamque il- 
lis Apostolici obcundi muneris li- 
bertatem, vel majori subdilornm 
Ponlilìci® dilionis damilo et cala- 
mitate, Komanos Ponlilices a tem- 
porali Gubcrnio tuni jurc tum fa- 
cto decidissc declararunt.Non levi 
quidem meerore. ob lam tristia fa- 
tta confecli fuinius, Venerabiles 
Fralres, atque il luti in primis vel 
maxime dolemus, quod Urbs Ro- 
ma Catbolic® veritatisct unilalis 
centrum , virili lis ac saiiclitalis 
magistra per impiorum ad eam 
quotidie confluenlium hominum 
operam, omnibus genlibus, po- 
pulis, nalionibus (antorum ma- 
lorum auctrix appartai. Vcrum- 
tamen in tanto animi Nostri do- 
lore pergratum Nobis est posse af- 
fi aliare, louge maxiinaui tuia Ro- 


dicliiarazione abbiamo toltilo ram- 
mentare in questo vostro Consesso , 
perchè lutti conoscano non essere 
stata si /l'alt a rea intenzione da Noi 
per semplice sospetto , o congettura 
attribuita agli autori delle turbo- 
lenze, ma essere stata all’ universo 
intero da quelli stessi manifestata, 
i quali almen per pudore dovevano 
astenersi dal profferire una si aper- 
ta dichiarazione. Siffatti uomini 
adunque non miravano ad avere 
istituzioni più libere, nè riforme più 
conducenti alla pubblica ammini- 
strazione, non provvide misure di 
qualunque genere, ma volevano ben- 
sì invadere , scuotere , distruggere 
il temporale dominio della Sede A- 
postolica. E questo loro divisamen- 
te , per quanto poterono, condusse- 
ro a fine con quel decreto emanato 
dalla cosi detta da loro Costituente 
Romana il giorno 9. Febbrajo del 
corrente anno , col quale Escreto 
non sapremmo dire, se con maggior 
ingiustizia contro i diritti della 
Romana Chiesa , e la libertà a quel- 
li inerente per l’ esercizio dell ’ A- 
poslolico Ministero , o se con mag- 
gior danno , e calamità di tutti i 
sudditi Ponlificj, dichiararono es- 
sere i Romani Pontefici decaduti 
di diritto, e di fatto dal tempora- 
le governo. Per si deplorabili fatti 
non lieve al certo fu la Nostra af- 
flizione , generabili Fratelli , e 
quello sopralutlo che massimamen- 
te Ci addolora si è che la città di 
Roma centro della unità , e verità 
cattolica, maestra di virtù, e di 
santità per opera di empj , che ivi 
iti folla tutto giorno accorrono, ap- 
parisca al cospetto di tutte le gen- 
ti , popoli, c nazioni autrice di 
tanti mali. Ala in sì grave affanno 
del Nostro cuore Ci è pur dolce il 
poter affermare, che la massima 
parte tanto del popolo di Roma , 
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roani Populi, lura aliorum Ponti- 
ficia: Nostre ditionis populorum 
parlein Nobis , et Apostolica: Sedi 
ronstanler addiriam a ncfariis il- 
lis marbinationibus abhorruissc, 
licet tot tristium eventuum spe- 
cl"'nix exliterit. Summse quoque 
cunsolalioni Nobis fuit Episcopo- 
' rum , et Cleri Pontificia: Nostra 
ditionis sollicitudo, qui in mediis 
periculis, et omnc genus diflìcul- 
latibus ministeri! et oflicii sui par- 
tes obire non dcslitcrunt , ut po- 
pulos ipsos qua voce, qua excm- 
plo a molibus iliig, nefariisque 
faclionis cousiliis averlerent. 

Kos certe in tanto rerum certa- 
mine atquc discrimine nibii in- 
tentatimi reliquimus, ut publicaa 
tranquilli tati et ordini consulerc- 
mus. Multo enim tempore ante- 
quam tristissima illa Novembri» 
facta cvenircnt , omni studio cu- 
ravimus, ut Itelvetiorum copia: 
Apostolica 1 Scdis servi tio addici», 
atquc in NostrisProvinciis dcgcn- 
tes in urbem dcduccrcnlur, qua: 
tamcn rcs contra Nostrani volun- 
tatem ad exitum minime fuit per- 
ducla eorum opera, qui mense 
Majo Ministrar um muncre fungc- 
bantur. Ncque id solum , verum 
etiam ante ìllud tempus, ncc non 
et poslea lum publico prescrtim 
Roma: ordini luendo, lum inimi- 
corum boniinum audacitecompri- 
niend* curasNostrasconvcrlirnus 
ad alia militum presidia compa- 
rando, quae, Deo ita permillente, 
ob reruiit ac temporum vicissitu- 
dinesNobis defuere. Tandem post 
ipsa luctuosissima Novcmbris fa- 
cta haud oniisimus Nostris lilte- 
ris die quinta Januarii datisomni- 
bus indigeuis Nostris militibus c- 
tiam atquc etiam inculcare, ut re- 
ligionis et militari» honoris me- 


i quanto degli altri di tutto il Nostro 
Stato Pontificio costantemente af- 
fezionata, e devota a Noi, ed alla 
Santa Sede ha avuto in orrore quel- 
le nefande macchinazioni , abbru- 
citi sia stata spettatrice di tanti 
luttuosi avvenimenti. Ed egualmen- 
te fu a Noi di somma consolazione 
la sollecitudine dei Vescovi, e del 
Clero del Nostro Stato, che in mez- 
zo ai perigli, e ad ogni sorta d'im- 
pedimenti adempiendo i doveri del 
proprio ministero non ristettero 
colla voce, e coll’ esempio dal te- 
nere lontani i popoli da quegli am- 
mutinamenti , c dalle malvage in- 
sinuazioni de’ faziosi. 

In si grande conflitto di cose, ed 
in tanto disastro nulla lasciammo 
intentato per provvedere all’ ordi- 
ne, e alla pubblica tranquillità. 
Imperocché pria d’assai che aves- 
sero luogo que’ tristissimi fatti del 
Novembre procurammo con ogni 
impegno che si richiamassero in Ito- 
ma i Reggimenti Svizzeri addetti 
al servizio della Santa Sede , e 
stanziati nelle Nostre Provincie , il 
che però contro il Nostro volere no n 
ebbe effetto per opera di quelli, che 
nel Illese di Maggio sostenevano il 
carico di Ministri. Ni questo sol- 
tanto , ma anche prima d’ allora, 
come in appresso , a fine di difen- 
dere l’ordine pubblico, specialmen- 
te in Roma, c di comprimere l’au- 
dacia del partito sovversivo , rivol- 
gemmo le Nostre premure a procu- 
rarci soccorsi di altre truppe, che 
per divina permissione attese le cir- 
costanze Ci vennero meno. Final- 
mente dopo i stessi luttuosissimi fat- 
ti di Novembre non tralasciammo 
d’inculcare in ogni modo con le No- 
stre lettere del S. Cennajo a tutte 
le Nostre truppe indigene, che me- 
mori della religione , e dell’ onor 
militare tenessero la fedeltà giu- 
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mores juratam suo Principi Cdem 
custodirei, acsedulam impendo- 
rent opcram, quo ubique tum pu- 
blica tranquillitas, tum debita er- 
ga legitimum Gubernium obedien- 
lia ac devotio scrvaretur. Ncque 
id tantum, veruni etiam Helve- 
tiorum copiasRomam potere jus- 
simus, qua; huic Nostra; voluntati 
haudquaquam obsequutas sunt , 
cum praesertim snpremus illarum 
Doctor in hac re haud recto atque 
honorifico so gesserit. 

Atque interim iactionis mode- 
ralorcs majore in dies audacia et 
impctu opus urgentes tum No- 
stram Personam, tum alios qui 
Nostro adbajrent Interi horrendis 
cujusquegencriscalumniisetcon- 
tumcliis lacerare non inlermitte- 
bant; ac vel ipsis Sacrosanti E- 
vangeiii verbis et sententiis ne- 
faric abuti non dubitabant, ut in 
vestimenti ovium, cum intrinse- 
cus sint lupi rapaces, imperitam 
multitudinem ad prava quaeque 
eorum consilia et molimina per- 
traherent, atque incau torum men- 
tesfalsisdoctrinisimbuercnt. Sub- 
diti vero temporali ApostolicaeSo- 
dis ditioni, et Nobis immobili fide 
addicti merito atque optimo jure 
a Nobis exposccbant, ut eos a tot 
gravissimi, quibus undique pre- 
mebantur, angusliis, periculis, 
calamitatibus, et jacturis eripcrc- 
mus. Et quoniatn nonnulli ex ipsis 
repcriunturqui nosveluti causam 
(innocuam licct) tantarum per- 
turbationum suspiciunt, iccirco 
isti animadvertant velimus, Nos 
qnidem ut primum ad Supremam 
Apostolicam Sedem evecti fuimus, 

f iatcrnas Nostras curas et consi- 
ia, quemadmodum supra decla- 
raviinus, eo certe infetidisse, ut 
Pontificia Nostra; dilionis populos 
omni studio in mcliorem condi- 


ra/a al proprio Principe , e con ze- 
lo si adoperassero , perchè ovunque 
si conservasse la quiete pubblica , 
e la dovuta ohedienza , e devozione 
al legittimo Governo. Oltre a ciò 
demmo ordini che si trasferissero 
»n Roma i Reggimenti Svizzeri, i 
quali non obbedirono al Nostro vo- 
lere, specialmente perchè il loro Ge- 
nerale tenne in quest’ affare una 
non retta, e poco onorata condotta. 


Frattanto i Capi della fazione 
con maggior impeto , ed audacia 
spingendo la loro impresa non in- 
tralasciavano di scagliare orrende 
calunnie, e contumelie d’ogni sorta 
contro la Persona Nostra , e con- 
tro gli altri, che Ci avvicinano, ed 
osavano per somma nefandità di 
abusare delle parole stesse, e delle 
sentenze del Santo Evangelo per a- 
descare sotto la veste di agnello, 
men trenon sono al di dentro se non 
lupi rapaci, l’ inesperta moltitu- 
dine ai pravi loro qualunque dise- 
gni , e macchinamenti , e per im- 
bevere di false dottrine le menti de- 
gli incauti. I sudditi poi a Noi ed 
al temporale dominio della Santa 
Sede fedelmente attaccati c devoti, 
richiedevano da Noi meritamente 
ed a buon dritto di essere liberati 
da tante gravissime angustie, pe- 
ricoli, calamità , e rovine, da cui 
erano oppressi per ogni dove. E poi- 
ché v’hanno taluni di essi , che Ci 
ravvisano come cagione , sebbene 
innocente , di tante perturbazioni , 
cosi vogliamo, eh’ essi riflettano, 
che Noi di fatto appena innalzati al 
Soglio Pontificio là precisamente 
rivolgemmo le Nostre paterne cure, 
e disegni , siccome di sopra dichia- 
rammo , a migliorare cioè con ogni 
impegno la condizione dei popoli 
del nostro Stato Pontificio; ma per 
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lionom addureremus,sed inimico- 
rum ac lurbulrntorum kominuni 
opera facilini esse, ut consilia illa 
Nostra in irritum coderent,contra 
vero fartiosisipsis.Dco permillen- 
te, contigisse , ut ad cxltum per- 
duccre posscnt qua; a lungo ante 
tempore moliri ac tentare om- 
nibus quihusqtie inaliti* artibus 
numquam destiterant. Itaque id 
ipsum, quod jam alias ediximiis, 
hic ilcrum renctimus, in tam gra- 
vi scilicet ac lurtuosa tempestale, 
qua universusfcretcrrarum orbis 
tantopere jactatur, Dei inanimi 
esse agii oseendam, Kjiisque vocem 
nudiendam,qui ejusmoui flagi'llis 
liominum peccata et iniquitales 
punire snlet, ut ìpsi ad justitise se- 
mitas redire festinent. liane igi- 
tur vocem audiant qui erraverunt 
a ventale, et derelinquentes vias 
suas converlantur ad Dominum ; 
audiant ctiam illi, qui in hoc tri- 
stissimo rerum stalu magis de pri- 
vati propriis comniodis,quani de 
Ecclesia; bono, et rei calholics 
prospcr itale sollicili sunt, ac me- 
minerinl nibil prodesse bomini si 
munii u m universum lucretur, ani- 
fine vero sua detrimentum patia- 
lur ; audiant et pii Ecclesia; iilii , 
ac prieslolanles in patientia salu- 
tare Dei, et majorc usque studio 
emundautes conscicnlias suas ab 
ornili inquinamento peccati, mi- 
seraliones Domini implorare, Ei- 
que magis magisque piacere, ac 
j ugi ter famulari coulendant. 


Atque inler baec Nostra arden- 
tissima desideria baud possumus 
eos non monere spedalini et re- 
darguere, qui decreto illi, quo 
ltouiaiius Pontile* omni civilis 
sui impedì bouoie ac diguitateest 


opera d’uomini nemici e turbolen- 
ti è avvenuto che riuscissero inu- 
tili que’ Nostri disegni; dove all' 
opposto accadde, cosi permetten- 
dolo Iddio, che i faziosi medesimi 
sian potuti riuscire a mandare ad 
effetto quello che già da lungo tem- 
po non avevano mai desistito di 
macchinare , e tentare eon ogni qua- 
lunque genere di malizia. Pertanto 
qui di nuovo ripetiamo quello, che 
già altre volle manifestammo, cioè 
che nella si grave e luttuosa tem- 
pesta dalla quale quasi tutto il mon- 
do è si orrendamente travaglialo , 
deve riconoscersi la mano di Dio , 
ed ascoltarsi la sua voce che con 
tali flagelli suol punire i peccali , 
e le iniquità degli uomini , affinché 
essi tornino frettolosi nelle vie del- 
la giustizia. Ascoltino dunque que- 
sta voce coloro , che si dipartirono 
dalla verità, ed abbandonando l’in- 
trapreso cammino si convertano al 
Signore ; l’ascoltino ancor quelli , 
clic nell’alluale tristissimo stato di 
cose sono assai pii i premurosi dei 
privati loro comodi, che del bene 
della Chiesa, e della prosperità del- 
la Cattolica Religione, e ricordino 
che nulla giova all’uomo il posse- 
dere il mondo intero , laddove abbia 
a perdere la sua anima; e l’ascol- 
tino ancora i pii figli della Chiesa, 
ed aspettando co» pazienza il soc- 
corso di l)io, e con sempre maggior 
studio mondando le loro coscienze 
da ogni macchia di peccato procu- 
rino d' implorare le celesti miseri- 
cordie , e piacere sempre più agli 
occhi di Dio, e continuamente ser- 
virlo. 

£ fra questi Austri ardentissimi 
desidcrj non possiamo non avver- 
tire specialmente , e riprendere co- 
loro, che fan plauso a quel Decre- 
to, con cui il Rumano Pontefice vie- 
ne spoglialo d’ogui onore e d’ ogni 
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spolialus, plaudunt, ac dccrctum 
idem ad ipaius Ecclesia) liberta- 
lem felicitatemquo procurandam 
vel maxime conducere asscrunt. 
Hic autem palam ptibliceque prò* 
filemur, nulla Kos dominandi cu- 
piditate, nullo temporalis Princi- 
palus desiderio hac loqui, quan- 
doquidem Nostra indoles et inge- 
nium a quavis dominationc pro- 
ferto est alienum. Yerumtamen 
ofiirii nostri ratio postulai, ut in 
civili Apostolica; Sedis Principa- 
lu tuendo jura possessionesque 
Sancta Romana; Ecclesia;, atquo 
ejusdem Sedis libertatem , qua; 
cum tolius Ecclesia; liberiate et 
utilitate est conjuncta, totis viri- 
bus defendamus. Et quidem bo- 
mincs , qui commemorato plau- 
dentes decreto taro falsa et absur- 
da aflirmant, vel ignorant, vel 
ignorare simulant,singulari pror- 
sus Divino; previdenti® consilio 
factum esse, ut Romano Imperio 
in plura regna, variasene (litio— 
nes diviso , Romanus Ponlifex , 
cui a Christo Domino totius Ec- 
clesia regimcn et cura fuit com- 
missa, civilem Principatum hac 
sane decausa haberet, ut ad ipsam 
Ecclesiam regendam , cjusque u- 
nitatem tuendam piena illa po- 
tiretur liberiate, qua ad Supremi 
Apostolici ininislerii munus obe- 
undum requiri tur. Kamquc omni- 
bus comportimi est, Gdeles popu- 
lea, gentes, regna numquam ple- 
nam Gduciam , et observantiam 
esse prastitura Romano PontiGci, 
si illum alicujus Principia, vel 
Cubcrnii dominio subjectum , ac 
minime liberum esse couspice- 
rent. Si nuidem fidelcs populi, et 
regna veuementer sospiral i , ac 
velcri numquam desincrcnt, ne 
Ponlifex idem sua acla ad illius 
Principis, vel Cuberuii, in cujus 


dignità del suo Principato civile, ed 
asseriscono essere il decreto stesso di 
gran lunga giovevole a procurare la 
libertà, e felicità della Chiesa me- 
desima. Qui poi apertamente ed al 
cospetto di tutti attestiamo che nel 
dir questo Noi non siamo mossi da 
cupidigia alcuna di dominio o da 
alcun desiderio di temporale pote- 
re, mentre la Nostra indole, il No- 
stro animo sono in verità alieni da 
qualsivoglia dominazione .Peraltro 
il dover Nostro richiede che nel di- 
fendere il civile principato della 
Sede apostolica difendiamo con tut- 
te le forze i diritti, ed i possedimen- 
ti della Santa 1 lontana Chiesa , e 
la liberti della Sede stessa, che con 
la libertà edutilità di tuttala Chie- 
sa è intimamente congiunta. Ed in- 
vero coloro che plaudendo al decre- 
to predetto asseriscono tante falsi- 
tà, ed assurdità, o ignorano, o fin- 
gono d’ignorare esser’ avvenuto per 
singolarissima disposizione della 
Vitina Provvidenza , che diviso 
V Impero Nomano in più Pegni , e 
Stati diversi, il Romano Pontefi- 
ce, cu i da Cristo Signore venne affi- 
data la cura, e il governo di tutta 
la Chiesa avesse perciò appunto un 
civil Principato, affinchè nel reg- 
gere la Chiesa medesima, e nel cu- 
stodirne V unità godesse di quella 
piena libertà, che si richiede per 
l’esercizio del supremo apostolico 
Ministero. Imperocché niuno igno- 
ra, che i fedeli, ipopoli, le nazio- 
ni ed i regni non presterebbero mai 
piena fiducia, e rispetto al Noma- 
no Pontefice, se il vedessero sogget- 
to al dominio di qualchePrincipe, 
o Governo , e non già pienamente 
libero. Ed in vero i fedeli i popo- 
li , ed i regni non cesserebbero mai 
dal sospettare e temere assaissimo , 
che ilPontefice medesimo non con- 
formasse i suoi atti al volere di quel 
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ditione versarolur , voluntatcm 
conformarci, atque iccirco aclis 
illis hoc praetextu saepius refra- 
gari non dubitarent. Et quidcm 
dicant vel ipsi liostes civilis Prin- 
cipalus Apostolicae Scdis , qui 
nunc Roma 1 dominanlur,quanam 
fiducia, et observantia ipsi cssent 
excepturi hortationes , monita , 
mandata, constiti! tiones Sommi 
Pontifìcis , cum illuni cujusvis 
Principis , aut Cubernii imperio 
subditum esse cognosccrent, pra:- 
scrtim vero si cui subessct Prin- 
cipi, inter quem et Romanam Di- 
lioncm diuturnum aliquod agcrc- 
tur bellum? 

Interea nomo non videt quibus 
quantìsque vulneribus in ipsis 
Pontificia' dilionis regionibus im- 
macolata Christi sponsa nunc af- 
ficiatur, quibus vinculis, qua tur- 
pissima servitutemagis magisque 
opprimalur,quantisque angustiis 
visibile illius Caput obruatur. Ec- 
quis enim ignorat, IVobis coramu- 
nicationem cum Èrbe Roma, il- 
liusque Nobis carissimo Clero, et 
universo Pontificia; ditionis Epi- 
scopatu, ceterisquc fidclibus ita 
esse pra;peditam , ut ne epistolas 
quidem, de ecclesiasticis licei ac 
spirilualibus negotiis agentcs,vel 
mittere, vel accipere libero possi- 
mus? Quis nescit, Crbem Romam 
principem catholicae Ecclesia; Se- 
dem in praescntia prò dolori sil- 
vani frementium bestiarum esse 
factam, cum ea omnium nationum 
hominibus redundet, qui vel apo- 
stata;, vel hairetici, vel Communt- 
tmi, liti dicunt, aut Socialismi ma- 
gistri, ac summo contra catholi- 
cam veritatem odio animati tum 
voce, tum scriptis, tum aliis qui- 
btrsque modis omnigenos pestife- 
ros errores docere, disseminare , 
omniumque mcnles et ariimos per- 


Principe,o Governo, nel cui Stalo 
si trovasse, e perciò con questo pre- 
testo agli atti medesimi sovente non 
avrebbero scrupolo di opporsi. Ed 
in verità dicano i nemici stessi del 
civile principato della Sede Aposto- 
lica , che ora dominano in Roma , 
con qual mai fiducia , e rispetto ri- 
ceverebbero essi le esortazioni , gli 
avvertimenti, gli ordini, le disposi- 
zioni del Sommo Pontefice sapen- 
dolo soggetto all’ impero di qual- 
siasi Principe o Governo, special- 
mente poi se fra uno di questi, e lo 
Stato Romano rifosse da lungo tem- 
po in aperta guerra ? 

Intanto ognun vede da quali , e 
quanto gravi ferite nello stesso Stato 
Pontificio sia ora trafitta ^imma- 
colata sposa diCristo, da qualiceppi 
da qual vilissima schiavitù venga 
sempre più oppressa, eda quante an- 
gustie sia travagliato il visibile di 
Leicapo. Pachi maiè ignotoesserci 
perfino impedita la communicazio- 
ne con Roma, e con quel Clero a Aòi 
carissimo, e coll'intero Episcopato, 
e cogli altri fedeli di tutto lo stato 
Pontificio per guisa che non Ci i 
neppure concesso d’ inviare, e rice- 
vere liberamente lettere, sebbene ad 
affari ecclesiastici , e spirituali si 
riferiscano? Chi non sa che la Cit- 
tà di Roma , sede principale della 
Chiesa Cattolica è ora divenuta 
ahi ! una selva di bestie frementi 
riboccando di uomini d’ ogni na- 
zione, i quali o apostati.o eretici, 
o maestri del ComuniSmo, o del So- 
cialismo, ed animati dal più terri- 
bile odio contro la verità cattoli- 
ca, sia con la voce, sia con gliscrit- 
ti , ria tn altro qualsivoglia modo 
ri studiano a luti’ uomo d’ insegna- 
re , c disseminare pestiferi errori 
di ogni genere, di corrompere il 
cuore, e l'animo di lutti , affinché 
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vertere conantur, ut in Urbe iosa, 
si fieri umquam posset.calholic® 
religioni sanctitas, et irreforma- 
bilis (idei regula dcpravetur? Cui 
jain notimi, auditutnque non est, 
in Pontificia ditione Ecclesia) bo- 
na, reditus, possessiones ausu te- 
merario et sacrilego occupatas , 
augustissima tempia suis orna- 
mentis nudala, religiosa Coeno- 
bia in profanosusus conversa, Vir- 
gines l)eo sacras vexatas, lectissi- 
inos, atquc integerrimos Ecclesia- 
sticos, Keligiososque viros crudc- 
liter insectatos, in vincula eonjo- 
ctos, et occisos, sacros clarissimos 
Anlistitus vel ipsa Cardinalilia di- 
nitale insignes a propriis gregi- 
us dire avulsos , et in carccrcm 
abreptos? Atque baie tanta facino- 
ra centra Ecclesiam, ejusque ju- 
ra,libertalem admittuntur tuui in 
Ponlificiae ditionis Iocis, tum ali- 
bi, ubi komines illi, vel eorum si- 
miles dominantur,eo scilicet tem- 
pore; quo iidem ipsi libcrtatem 
ubique proclamant, ac sibi in vo- 
tìs esse confingunt, ut suprema 
Summi Pontificis potestas a quo- 
visprorsus vinculo expeditaomni 
libcrtate fruatur. 

Jam porro neminem latct inqua 
tristissima ac deploranda condi- 
tomi) carissimi Nostri versentur 
Subditi eorumdcm hominem ope- 
ra, qui tanta adversus Ecclesiam 
fiagitia committunt. Publicum e- 
nim aerarium dissipatum exhau- 
stum, commercium intermissum 
ac pene cxstinctum, ingentes pe- 
cunia) stimma) oplimatibus viris 
aliisque imposi!®, privatorum bo- 
na ab illis, qui se populorum re- 
ctores ot eflrsenatarum cohorlium 
ductores appcllant direpla, ho- 
norum omnium trcmefacta liber- 
tas , dorumque tranquillitas in 
summum discrimcn adducta, ac 


in Roma stessa , se fin possibile, si 
guasti la santità della religione cat- 
tolica, e la irreformabile regola del- 
la fede? Chi non sa , nè ha udito 
essersi nello Stato Pontificio con 
temerario, e sagrilego ardimento 
occupali i beni, le rendite , le pro- 
prietà della Chiesa; spogliati i lent- 
pj augustissimi de’ loro ornamenti ; 
convertite in usi profani le case re- 
ligiose; le Sagre f 'ergini malme- 
na te ; sceltissimi ed integerrimi Ec- 
clesiastici, e Religiosi crudelmente 
perseguitati , imprigionati, uccisi; 
venerandi chiarissimi Vescovi in- 
signi pur anche per la dignità Car- 
dinalizia barbaramente strappati 
dal loro gregge , e cacciali in carce- 
re? Equesti sì enormi misfatti con 
troia Chiesa, e i suoi diritti, eia tua 
libertà si commettono come nello 
Stato Pontifìcio, così in altri Luo- 
ghi ove dominano quegli Uomini , 
o i loro pari in quel tempo appun- 
to , in cui eglino stessi dovunque 
proclamano la libertà, e danno ad 
intendere essere ne’ loro dcsidcrj , 
che il supremo potere del Sommo 
Pontefice sciolto da qualsivoglia 
vincolo possegga, c fruisca di ma 
piena libertà. 

Inoltre niuno già ignora in qual 
tristissima e deplorabile condizio- 
ne si trovino i Nostri dilettissimi 
Sudditi per opera di quegli uomini 
medesimi, che commettono tanti ec- 
cessi contro la Chiesa : dissipato 
esausto il tesoro pubblico, interrot- 
to e quasi estinto il commercio, con- 
tribuzioni gravissime di danaro im- 
poste ai nobili , e ad altri ; deruba- 
ta beni de’ privati da quelli, ohe 
chiamansi capi del popolo c duci 
di sfrenate milizie; manomessa la 
libertà personale de’ buoni lutti , e 
posta alt’ estremo pericolo la loro 
tranquillità, la vita stessa sottopo- 
sta al • ugnale de’Sìcarj , ed altri 
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vita ipsa sicari! pugioni subjorla, 
et alia maxima et gravissima ina- 
la ac damna, quihtis conlinenter 
cives tanlopcre aflliguntur atque 
terrentur. lime scilicet sunt illìus 
prosperitalis inilia, quam Summi 
PonliCcatus osores Pentitici® l)i- 
tionis populis annuuciant alque 
prnmitturit. 

In magno igitur et incredibili 
dolore, quo oli tantas lum Eccle- 
sia), tum PontiGci® Nostra) dilio- 
nis populorum calamitates intime 
excruciabamur, probe noscentcs 
oflìcii Nostri ralionem omnino po- 
stulare, ut ad calamitates ipsus a- 
movendas ac propulsandas omnia 
conaremur, jam inde a die quarta 
Decembris proximi superici is an- 
ni omnium Principutn, et Natio- 
num opem, auxiliumque implo- 
rare , et exposcerc band omisi- 
mus. Ac Nobis temperare non pos- 
sumus, quin Vobiscura, Yenera- 
biles Fratres, nunc communice- 
niu» singulaiem illam consolalio- 
nem, qua afTecli fuimus, cum ii- 
dem Principes, etpopuli, etiam 
illi qui catholico) unitatis vinculo 
Nobis minimesuiit conjuncti,pro- 

f icnsissimam corum erga Nos vo- 
unlatem luculenlis sane niodis 
tatari ac declarare studuerint. 
Quod quidem dum acerbissimum 
animi Nostri dolorem miriGce le- 
nii atque solatur, magis magìsque 
demonstrat quomodo Deus Eccle- 
sia) sua) Saucta) semper propilius 
adsislal. Atque in eam spein eri- 
gimur fore, ut omnes inlelligant, 
gravissima iiiamala,quibusinbac 
tanta temporum asperilate popu- 
li, ac regna vexantur, ex sanclis- 
sim® nostra) religioni contemptu 
suam duxisse origine®, necaliun- 
dc solali uni ac remedium babere 
posse, quam ex divina Cbristi do- 
ctrina , Ejusquc Sanela Ecclesia , 


immensi, e gravissimi mali, e ca- 
lamità, da cui «entra tregua sono i 
Cittadini grandemente travagliati, 
atterriti. Questi precisamente sono 
gli esordj di quella prosperità , che 
da nemici del supremo Pontificato 
si bandisce, e si promette ai Popo- 
li dello Slato Pontificio. 

In mezzo dunque al grave, e in- 
credibile dolore, da cui eravamo 
intimamente penetrati per le tan- 
te calamità sia della Chiesa, sia 
de' nostri Sudditi ben conoscendo 
che la ragione del Nostro dovere 
esigeva ad ogni conto che facessi- 
mo di tutto per rimuoverle, ed al- 
lontanarle, fin dal4 Dicembre dello 
scorso anno non tralasciammo di 
domandare, ed implorare daiPrin- 
cipi, e dalle Nazioni ajuto e soc- 
corso. £ non possiamo ristarci dal 
communicarvi ora, Fenerabili Fra- 
telli, la particolare consolazione , 
che provammo nell’apprendere, che 
» stessi Principi, e Popoli, e quelli 
puranco a Noi non congiunti per 
vincolo della Cattolica unità, at- 
testarono, e dichiararono con vive 
espressioni la spontanea propensio- 
ne loro verso di Noi. Il che mentre mi- 
rabilmente raltempra l’acerbissimo 
Nostro dolore, e Ci conforta, mag- 
giormente dimostra, come Dio pro- 
pizio assista sempre alla sua Santa 
Chiesa. E nudriamo speranza, che 
tutti si persuadano, essere dal dis- 
prezzo dcllaSantissima nostraReli- 
gione derivati que'mali gravissimi , 
onde in tanta difficoltà di tempi, e 
popoli, e regni sono percossi, ni al- 
tronde potersi ricercare sollievo e 
rimedio se non dalla divina dottri- 
na di Cristo, e dalla sua Santa 
Chiesa, che feconda madre , e nu- 
drice di ogni virtù, e fugalrice dei 
vizj , mentre educa gli uomini ad 
ogni verità, e giustizia, e li unisce 
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qute virtutum omnium fceciinda 
parens et allrix, atque expuilrix 
vitiorum,dum bominesadomnem 
rcritatcm ac jusliliam inslituit, 
cosquc mutua cavitate constrin- 
gil, publico civilis sociclalis Ito- 
no, et ordini mirandumiu modum 
consulit ac prospicit. 

Postquam vero omnium Prin- 
cipum opem implora vi mus, ab Au- 
stria, qua) Pontifici® Nostr® di- 
tioni ad Scptenlrionem finitima 
est, auxilium eo sane libenlius 
efllagila vimus, quod ipsa non so- 
lum temporali Apostolica} Sedis 
dominio luendo egregiam suam 
semper operato navaverit, veruni 
etiam quod mine ea profecto spes 
afTulgeat foro, ut ab ilio Imperio 
juxla ardentissima Nostra tlcside- 
ria , juslissimasquo Noslras po- 
stulationes notissima qu®, latti e- 
limincntur principia ab Apostoli- 
ca Sede perpetuo irnprobala , ac 
propterca inibì Ecclesia in suam 
restiluatur liberlatem cuoi maxi- 
me illorum liddium bono atque 
utililate. Quod quidem dum non 
mediocri animi Nostri consolata- 
ne significamus, piane non dubi- 
tamus, quia id Vobis non leve af- 
ferai gaudium. 

Idem auxilium a Gallica Nalio- 
neexposlulavimus, quatti singula- 
ri paterni animi Nostri benevolen- 
tia et afleclu pro$equimur,cum il- 
liusNationisCleruSjPopulusquclì- 
delis omnibus quibusqucfìlialisde- 
votionis et obscrvantt® significa- 
tionibusNostras calami tates elau- 
gustias lenire ac solari studuerit. 

llispani® quoque opem invoca- 
vintus, qua} de Nuslris angustiis 
vebementer anxia atque sollici- 
ta alias calbolicas Nationes pri- 
mule excitavit , ut liliali quo- 
dam fccderc inlcr se iuilo cont- 
munein liddium Patroni ac Su- 


nclla scambievole carità, attende, 
e p ravvede mirabilmente al ben 
pubblico , cd all’ordine della civi- 
le società. 


Dopo aver" invocato l’ajuto di 
tutti i Principi , chiedemmo tanto 
più volentieri soccorso all’Austria 
confinante a settentrione col /l'ostro 
Stalo, quantoch’ essa non solo pre- 
stò sempre l’egregia sua opera in 
difesa del temporale dominio della 
Sede Apostolica, ma dà ora certo 
a sperare , che giusta gli ardentis- 
simi nostri desiderj,e giustissime do- 
mande vengano eliminate da quell 1 
Impero alcune massime riprova- 
te sempre dalla Sede Apostolica, e 
perciò a bene , e vantaggio di quei 
fedeli ricuperi ivi la Chiesa la sua 
libertà. Il che mentre con sommo 
piacere vi annunziamo, siamo cer- 
ti, che arrecherà a Foi non picco- 
la consolazione. 


Simile ajuto domandammo alla 
Francia alla quale portiamo sin- 
golare affetto, e benevolenza . men- 
tre il Clero, e i fedeli di quella Na- 
zione posero ogni studio nel rat tem- 
prare, e sollevare le Nostre ama- 
rezze, ed angustie con dimostrazio- 
ni amplissime di filiale devozione , 
ed ossequio. 

Chiedemmo ancora soccorso alla 
Spagna, che grandemente premuro- 
sa , e sollecita delle Nostre afflizio- 
ni eccitò per la prima le altre Na- 
zioni Cattoliche a stringere tra lo- 
ro una filiale alleanza per procu- 
rare di ricondurre alla sua Sede 
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premum F.rrlpsi® Pastnrem in 
propriam Sedem reducerc con- 
tenderent. 

Ilanc denique opem ab utrius- 
que Sicilia 1 Regno efilagitavimus, 
in quo liospilamur apuli illiusRe- 
gem , qui in veram solidamque 
suorum populorum felicitatem 
romoyenda m totis viribus incum- 
ens tanta religione ac pietatc re- 
fulget , ut suis ipsis populiscxem- 
plo esso possit. Etsi vero nullis 
verbis exprimerc possimus, quan- 
ta cura et studio idem Priuceps 
eximiam suam filialem in Nos de- 
votionem omnium ofliciorum ge- 
nere , et egregiis factis assidue 
testari,et conformare l®tatur,ta- 
men preclara ejusdem Principia 
in Nos merita nulla unquam de- 
lebit obli vio. Ncque taciti ullo 
modo preterire possumtis pieta- 
tis , amoris et obsequii significa- 
tiones,quibus ejusdem jRcgni Clc- 
rus, etl’opulusNosproscqui num- 
quain destitit , ex quo Regnum 
ipsum attigimus. 

Quamobrem in eam spem cri- 
gimur foro, ut, Dco bcnejuvanle, 
catbolic® ili® gentcs Ecclesia?, 
cjusque Summi l’ontiGcis com- 
inunis omnium fidelium Patris 
causam pre oculis habentes ad 
civilcm Apostolir® Scdis Princi- 
palum viudicandum , ad pacem 
et IranquillitatcmsubditisNostris 
restiluendam quamprimum ac- 
currere properent , ac futurum 
confidimus , ut Sanctissim® no- 
stre religioni, et civilis societatis 
hostes ab urbe Roma , totoque 
Eeclesi® statuamoveantur.Alque 
id ubi conligerit, omni certe vigi- 
lantia, studio, contcntione a No- 
bis eril curandum , ut illi omnes 
crrores, et gravissima propulsen- 
tur spandala , qu® cum bonis o- 
mnibus tam vehemcnler dolere 


il Padre comune de' fedeli , il su- 
premo Pastore della Chiesa. 

Finalntente siffatto ajuto chie- 
demmo al Pegno delle due Sicilie , 
in cut siamo ospiti presso il suo 
Re. , che occupandosi a luti’ uomo 
nel promovere la vera , e solida fe- 
licità de’ suoi popoli cotanto riful- 
ge per religione . e pietà da servire 
di esempio a suoi stessi popoli. Seb- 
bene poi non possiamo abbastanza 
esprimere a parole con quanta pre- 
mura, e sollecitudine quel Princi- 
pe stesso ambisce con ogni maniera 
di officiosità, e con chiari argomen- 
ti di attestarci e confermarci con- 
tinuamente l ’ esimia sua filiale de- 
vozione, che Ci porta, pur tuttavia 
gl’ illustri suoi meriti verso di Noi 
non andranno giammai in oblio. 
Né possiamo altresì in alcun snodo 
passare sotto silenzio i contrasegni 
di pietà , di amore , e di ossequio , 
che il Clero, ed il Popolo dello stes- 
so Regno, fin da quando vi entram- 
mo non cessò usai di porgerci. 

Pertanto speriamo, che coll’ aju- 
to di Dio quelle potenze Cattoliche 
avendo presente la causa della Chie- 
sa, e del suo Sommo Pontefice Pa- 
dre comune di lutti i fedeli , si af- 
fretteranno di accorrere quanto pri- 
ma a difendere, e rivendicare il ci- 
vile Principato della Sede Aposto- 
lica, e ridonare a Abstri sudditi la 
perduta pace, e tranquillità, e Ci 
confidiamo , che verranno tolti di 
mezzo in Roma, e in tutto lo Stato 
Pontificio i nemici delta nostra 
Santissima Religione, e della civi- 
le Società. 

Appena ciò avverrà , si dovrà 
certamente con ogni vigilanza, sol- 
lecitudine , e sforzo da Noi procu- 
rare che si rimuovano tutti quelli 
errori, e fortissimi scandali che 
con tutti i buoni si altamente ab- 
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debuimus.Àtque in primis vel ma- 
xime allaborandum , ut hominuin 
mentes ac volunlates impiorum 
fallariis, insidiis et fraudibus mi- 
serandumin modum dcccptse col- 
lustrentur sempiterna; verilalis 
fumine, quo homines ipsi fune- 
stissimoserrorum et vitiorum fru- 
clus agnoscant, alque ad virlutis, 
j usti lire et rcligionis semitas am- 
plectendas cxcitenlur et inflam- 
mcnlur. Optime enim noscitis , 
Venerabiles Fralres, horrcnda il- 
la et omnigena opinionum mon- 
slra,qu;e ex abyssi puteo ad exi- 
tium et vastitatem emersa longe 
jam la (eque cum maximo religio- 
nis , civilisque socictalis detri- 
mento invaluere, ac dcbacchan- 
lur. Quas perversas pcstiferasque 
doctrinas inimici homines seu vo- 
ce, seu scriptis, seu publieis spe- 
ctaculis in vulgus disseminare 
numqiiam intcrmittunt, ut cfTra;- 
nata cujusque impietalis, cupidi- 
tatis , libidinis licenlia magis in 
dies augcalur et propagelur. Itine 
porro illae omncscalamilatcs exi- 
tia et luctus , quibus humanum 
genus, ac universus fere terrarum 
orbis tanloperc est funcslalus et 
funestatur. Ncque ignoratis cujus- 
modi bellum conira sanctissimam 
nostram religionem inipsa quoque 
Italia nunc gcralur , quibusque 
fraudibus et machinationibus te- 
terrimi ipsius rcligionis et civilis 
societalishostesimperilorumpraj- 
serlim animos a fide! sanclitate , 
sanaque doctrina avertere , eos- 
que iestuantibus incredulitalis 
fluclibus demergere alque ad gra- 
vissima quaeque peragenda faci— 
nora compellere conentur. Atquo 
utfaciliuseorumconsilia adexitum 
perducere, et horribiles cujusque 
sedilionis et perturbationis motus 
excilare ac i'ovcrc possinl hasre- 


biam dovuto lamentare. E dappri- 
ma sarà d’uopo sommamente affa- 
ticarsi a rischiarare col lume del 
vero sempiterno gli animi e le in- 
clinazioni miseramente illuse dalle 
fallacie, dalle insidie , e dalle fro- 
di degli empj , affinchè gli uomini 
conoscano i funesti frutti degli er- 
rori , e dei vizii , e siano eccitali , 
ed animali a seguire le vie della 
virtù, della giustizia, e della reli- 
gione. Imperocché molto ben cono- 
scete, Venerabili Fratelli , quelle 
orrende, c d’ ogni maniera mo- 
struose massime , che scaturite dal 
fondo dell’abisso a rovina , e deso- 
lazione già prevalsero e vanno fu- 
ribonde con danno immenso della 
Religione, e della Società. Le quali 
perverse, e pestifere dottrine i ne- 
mici non si stancano mai di diffon- 
dere nel volgo, e in voce, ed in 
iscritto, e ne' pubblici spettacoli 
per accrescere c propagare ogni di 
più la sfrenata licenza di ogni em- 
pietà , di ogni cupidigia , e passio- 
ne. Di qua derivano tutte quelle 
calamità e sventure, e disastri che 
tanto funestarono , e funestano fu- 
mali genere , e quasi il mondo uni- 
verso. Non ignorate quale guerra 
si faecian nella stessa Italia anco- 
ra alla Religione nostra Santissi- 
ma, c con quali frodi ed artifìzj i 
terribili nemici delta Religione me- 
desima c della società si adoperino 
per allontanare gli animi special- 
mente inesperti dalla santità della 
Fede, e dalla sana dottrina, e som- 
mergerli ne’vorlicosi fluiti della in- 
credulità, e sospingerli ai più gravi 
misfatti. E ad agevolare l’esito de’lo- 
ro disegni, ed eccitare, e promovere 
le sedizioni, e i commovimenti sull’ 
esempio degli eretici , disprezzata 
appieno la suprema autorità della 
Chiesa, ardiscono invocare, inter- 
pellare , mutare , stravolgere nel 
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ticorum liomiuum vestigiis inh*- 
rentes , suprema Ecclesia; sudo- 
ri tate onini no despecta, piane non 
dubitant Sacrarum Scripturarum 
verba, testimonia, senlenlias pri- 
vato proprio, pravoque sensu in- 
vocare , mterpretari , invertero , 
detorquere, ac per summum ini— 
pietatem sanctissimo Cbristi no- 
mine nefarie abuti non reformi- 
dant. Ncque eos pudet palam pu- 
bliceque as9crere , tum cujusquo 
sanctissimi juramenti violatio- 
nem , tum quamlibet scelestam , 
flagitiosamqueactioncmsempiter- 
n® ipsi nalur® legi repugnantem 
non solum haud esse improban- 
dam , vcrum eliam omnino lici- 
talo , summisque laudibus effe- 
rendam quando id prò patri® a- 
more, ut ipsi dicunt, agatur. Quo 
impio ac pr®postero argumentan- 
di genere ab ejusmodi hoinini- 
bus omnis prorsus honestas , vir- 
tus, justitia penitus tollitur , at- 
que nefanda ipsius latronis et si- 
carii agendi ratio per inauditam 
impudcnliam defenditur et com- 
mcndalur. 

Ad cetoras innumeras fraudes , 
quibus calbolic® Ecclesi® inimici 
continenter utuntur, ut incautos 
prmsertim et imperilos ab ipsius 
Ecclesi® sinu avellani etabripiant 
acerrim® eliam , ac turpissim® 
accedunt calumai®, quas in Per- 
sona® Nostram intendere etcom- 
minisci non erubescunt. Nos qui- 
dem nullis licei Nostris meritis 
Illius hic in terris vicariasi ge- 
rentes operaio , qui cum maledi- 
cerelur non maledicebat , cum pa- 
té retur non comminabatur , acer- 
bissima qu®que convicia in omni 
patientia, ac silentio perferre, et 
propersequentibus,etcalumnian- 
tibus Nos orare numquam omisi- 
mus. Vcrum cum debitoressimus 


privato, e perverto lor tento le pa- 
role, le testimonianze, i sentimenti 
delle divine scritture , e a colmo di 
empietà non paventano di abusare 
iniquamente dello stesso nome san- 
tissimo di Gesù Cristo. Nè pudor li 
trattiene punto dall’ asserire pub- 
blicamente che tanto la violazione 
di qualunque più sagro giuramen- 
to, quanto qualsivoglia azione scel- 
lerata, e criminosa ripugnante an- 
cora alla stessa eterna legge di na- 
tura non solo non debba riprovarsi, 
ma eziandio esser appieno lecita , 
e degna di ogni encomio, quando si 
faccia, coni’ essi dicono , per amor 
della patria. Con sì empio , e stra- 
volto modo di argomentare da co- 
tali uomini si toglie affatto ogni 
idea di onestà, di giustizia , si di- 
fende , e si loda con somma impu- 
denza la mano dello stesso assassi- 
no e del sicario. 


Me altre innumerevoli frodi , 
delle quali i nemici della Cattolica 
Chiesa di continuo si valgono per 
divellere ed i strappare dal seno di 
essa gl’incauti precipuamente e gli 
inesperti, si aggiungono le più atro- 
ci, e abominevoli calunnie, che non 
arrossiscono d’inventare, e lancia- 
re contro la stessa Nostra Persona. 
Noi certamente, benché immeritevo- 
li, facendo qui in terra le veci di 
Colui , che mentre era maledetto 
non malediceva, mentre soffriva 
non minacciava, sopportammo con 
ogni pazienza , ed in silenzio i più 
amari oltraggi, e non ci restammo 
giammai dal pregare pei Nostri ca- 
lunniatori, e persecutori. Ma es- 
sendo debitori ai dotti, ed agl’igno- 
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sapienlibus, et insipientibus, om- 
nimnque saluti consulere debea- 
mus, haud possumus , quin ad 
prsecavondam praescrtim infirmo- 
rum offensionem , in hoc vostro 
Consesso a Piobis rejiciamus fal- 
sissimam Ulani, et omnium teler- 
rimam calumniam, quaj contra 
Personam bumilitatis Nostr® per 
recentissimas quasdam ephemeri- 
das est evulgata. Etsi vero incre- 
dibili horrore affecti fuimus ubi 
illud commentum legimus, quo 
inimici homincs Nobis,et Aposto- 
lica Sedi grave vulnus inferra 
commoliuntur, tamen nullo modo 
vereri possumus, neejusmodi tur- 
pissima mendacia vel levitcr of- 
fendere queant supremam illam 
veritatis Cathedram , et Nos , qui 
nullo meritorum suffragio in ea 
collocati sumus. Et quidem singo- 
lari Dei misericordia divinis illis 
nostri Kedemptoris verbis uli pos- 
sumus Ego palarti loquutus sum 
mando .... et in occulto loquutus 
sum nihil. Atque hic, Venerabiles 
Fratres, opportunum ducimus ea 
ipsa ilorum dicero et inculcare , 
qua in Nostra pricsertim Allocu- 
tione ad vosdie 17Decembris An- 
no 1817 habitndeclaravimus, ini- 
micos scilicet homines, quo faci- 
lius veram germanamque catbo- 
licas religioni doclrinam corrum- 
pere, aliosquedccipere, et in er- 
rorem inducerc queant, omnia 
comminisci, omnia molili, omnia 
conari , ut vel ipsa Apostolica Se- 
des corura si ulti ti® particeps et 
et fautrix quodammodoappareat. 
Nomini autem ignolum est, qua 
tenebricosissimae , .'eque ac perni- 
ciosissima societates, et sedai a 
fabricatoribus mendacii, et per- 
versorutn dogmatum cultoribus 
fueriul variis temporibus coat i®, 
et instilul® , ac variis notuiui- 


ranti , e dovendo con ogni studio 
provvedere alla salvezza di tutti 
affine di prevenire specialmente lo 
scandalo de ’ deboli , no» possiamo 
non rigettare da Noi in questo Vo- 
stro Consesso quella falsissima, e fra 
tutte più nera calunnia da alcuni 
recentissimi giornali divulgata con- 
tro di Noi. Quantunque poi incre- 
dibile 'fosse V orrore , onde fummo 
compresi, allorché leggemmo quella 
invenzione , con cui i nostri nemici 
si sforzano di arrecare grave ferita 
a Noi, ed alla Sede apostolica, tut- 
tavia non possiamo in alcuna gui- 
sa temere , che simili impudentissi- 
me menzogne possano anche di leg- 
gieri offendere quella suprema Cat- 
tedra ai verità, e Noi che senza al- 
cun merito ci troviamo in essa col- 
locati. E certamente per singolare 
celeste misericordia possiam ’ usare 
quelle parole del nostro Divin Re- 
dentore <t lo ho parlato passa- 
mente al mondo e in segreto 

nulla ho parlato » E qui, o Vene- 
rabili Fratelli, stimiamo opportu- 
no di ripetere ed inculcare quanto 
segnatamente dichiarammo nella 
Nostra Allocuzione del CI decem- 
bre I8il, che gli empj cioè a poter 
più facilmente depravare la vera , 
e genuina dottrina della Cattolica 
Religione, ingannare , ed indurre 
altri in errore non tralasciano di 
adoperare invenzioni, macchina- 
menti, e sforzi d’ogni genere per far 
apparire in certo modo essere la 
stessa Santa Sede partecipe, e fau- 
trice della loro stoltezza. A tutti 
poi è palese quali tenebrosissime, 
non men che dannosissime società, e 
sette in varj tempi, e con varj nomi 
siansi formate, e stabilite dai fab- 
bricatori di menzogna, e seguaci di 
perverse dottrine, affine d’istillare 
più francamente negli animi i loro 
delirj , sistemi , e trame, corrotti - 
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bus appellai» , quo coroni del i- 
ramciita, syslemata, molimina in 
aliorumanimos tuli us insidiami t, 
incantorum corda corrumperenl, 
ac lalissiinam quibusque sccleri- 
bus impune patrandis viam mu- 
nirent. Quas abomiuabilcs perdi- 
tionisscctas non solimi animarum 
saluti , veruni eliam civilis socie- 
tatis bono et tranquillilati vcl ma- 
xime infeslas , atquc a Knmanis 
l'onlificibus Deccssoribus Noslris 
damna tas Kos ipsijugiler detestati 
sumus, ac Nostris Kncyclicis Lit- 
tcris die 0 Novembri» Anno 184G 
ad iinivcrsos Ecclesia Anlistilcs 
datiscoudcmnavimus, et nunc pa- 
riter suprema Mostra Apostolica 
auctorilate itcrum damuamus , 
prohibeuius, atquc proscribimus. 

Al bac Nostra Allocutionc haud 
sane voluiinus vcl omnes errorcs 
enumerare, quibus populi misere 
deccpli ad tantas inipcllunlurrui- 
nas , vel singulas percenscrc ma- 
cliinaliones, <|iiibus inimici homi- 
nes, et calbolieai religionis perni- 
ciem molil i, et arreni Sion usque- 
quaque i in potere, et invadere con- 
tendimi. Qua! baelenus dolentcr 
vommemoravimus salis superquo 
ostendunt ex perversis grassanli- 
bus doctrinis , atquc ex jusliliic 
et religionis contemptu cas oriri 
calamilales et exitia , quibus na- 
lioues.et gCntes lantoperejactan- 
tur. Ut igitur tanta amoveantur 
damna, nullis ncque curis, ncque 
consiliis, ncque laboribus, ncque 
vigiliis est parccndum , quo tot 
perversis doctrinis radicitusevul- 
sis, omnes inlelligant, veram so- 
lidamquc felicilalem virlutis , ju- 
slitia) , ac religionis exercilio 111 - 
nili. Itaque et Nobis, et Vobis, at- 
ipie aliis Vcncrabilibus Eratribus 
tolius Catliolici urbis Episropis 
sumiua cura, studio, coulcnliuue 


fere i cuori de' semplici, ed aprire 
un'ampia via a commettere impu- 
nemente ogni sorta di scelleratezze. 
Le quali abominevoli sette di per- 
dizione perniciosissime non solo al- 
la salute delle anime , ma al bene 
altresì , e alla quiete della società 
sempre da Noi detestale e condan- 
nale già dai Nostri Predecessori, 
Noi pure nell’ finciclica ai Vescovi 
dell’orbe cattolico data il di 0 no- 
vembre tS-iG condannammo, ed ora 
egualmente con la suprema Aposto- 
li ca autorità torniamo a condan- 
nare , a proibire, a proscrivere. 


Aon fu nostro scopo in questa 
A’ostra Allocuzione di enumerare 
tutti gli errori, dai quali i popoli 
miseramente delusi vengono spinti 
a cosi gravi sciagure, o di additare 
tutte le macchinazioni con cui cer- 
casi la rovina della llcligionc Cat- 
tolica, e di attaccare da ogni par- 
te , e d’ invadere la rocca di Sion. 
Quanto abbiamo fin qui con dolore 
rammentato dimostra a sufficienza, 
che dalle invalse prave dottrine , e 
dal disprezzo della giustizia, e del- 
la religione derivano quelle cala- 
mità, e sciagure, da cui le nazioni, 
e le genti sono cotanto travagliate. 
Ad eliminare adunque si gravi dan- 
ni non devono risparmiarsi cure , 
consigli , c fatiche, e veglie, perchè 
sradicate tante perverse dottrine 
comprendano tutti, che nell’eserci- 
zio della virtù, della giustizia, del- 
la religione consiste la vera , e so- 
lida felicità. Quindi e Noi, e Voi, 
e gli altri Venerabili Fratelli Ve- 
scovi di tutto l’Orbe Cattolico dob- 
biamo con ogni cura, sollecitudine 
c sforzo adoperarci, perchè i fedeli 
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in primis est allaborandum.ut fi- 
dclos pupilli ali venenalis pascnis 
amoli, alque ad salutarla dcducli, 
ac magis in dics cnutrili verbis li- 
deietinsidiantium hominum frau- 
des et fall acias agnoscan t,dcvitent, 
ac planointclligentcs.limorem Do- 
mini bonorum omnium esse fon- 
tem,ct peccata atque iniquitatcs 

S rovocare Dei flagella , studeant 
eclinare amalo,etfacerebonum. 
Quocirca intcr tantas angustias 
non levi certe Icetitia perfundimur, 
rum noscamus quanta animi fir- 
mitate et constantia Venerabiles 
Fratrcs calholici orbis Antistites 
Nobis , et Petri Cathedra; firmiter 
addirti una cum obsequente sibi 
Clero ad Ecclesia: causam tuen- 
dam , ejusque libcrtatcm propu- 
gnandam strenue connitanlur, et 
qua Sacerdotali cura et studio o- 
innem impendant opcram, quo et 
bonos magis magisque in bollitalo 
coniirmcnt , et errantcs ad justi- 
li* semitas reducant, et pcrvica- 
ces rcligionis hostes tum voce , 
lum scriplis redarguant atque re- 
fellant. Dum autem has mcritas 
debitasque laudes ipsis Venerabi- 
libusFratribus trìbuere lajlamur, 
eisdrm animos addimus,utdivino 
ausilio frcli pergant alacriori us- 
que zelo minislcriumsuumimple- 
re, ac praeliari pnelia Domini, et 
esaltare voccm in snpicntia et 
fortitudine ad cvangclizandam Jo- 
rusalcm, ad sanandascontritioncs 
Israel, luxta baie non desinant a- 
dire cum iiducia ad thronum gra- 
tin), ac publicis, privatisque pre- 
cibus insistere, et lidclibus populis 
sedalo inculcare, ut omnes ubique 
peenitentiam agant, quo niiseri- 
cordiam a Deo consequantur , et 
graliam invenianl in auxilio op- 
portuno. Nec vero intermitlanl 
viros ingenjo , sanaque doclrina 


allontanali dai pascoli avvelenati, 
e condotti ai salubri, e nudriti ogni 
giorno più con le parole della fede 
conoscano, evitino le frodi, e gl’in- 
ganni degli insidiatori e ben com- 
prendendo essere il timore di Dio 
la fonte di ogni bene, e i peccali e 
le iniquità attirare i flagelli di 
Dio, si studino con tutta diligenza 
di ritrarsi dal male, ed operare il 
bene. Il perché in mezzo a tante 
angustie proviamo certamente non 
lieve contento , conoscendo con 
quanta fermezza , e costanza d’a- 
nimo i Generabili Fratelli Ve- 
scovi dell’ Orbe Cattolico a Noi , 
ed alla Cattedra di Pietro stretta- 
mente attaccati insieme col Clero a 
loro fedele virilmente si affatichino 
a difendere la causa della Chiesa, 
ed a sostenere la sua libertà, e con 
quale sacerdotale premura e studio 
diano ogni opera per confermare 
sempre più i buoni nella bontà, ri- 
condurre i traviati nel sentiero del- 
la giustizia , e con la voce , e co- 
gli scritti ribattere , c confondere 
gli ostinali nemici della religione. 
E mentre siavi lieti di porgere ai 
Generabili Fratelli medesimi le 
giuste, e meritate lodi, facciamo 
lor cuore, affinchè con l'ajulo di- 
vino proseguano con zelo sempre 
maggiore ad adempire il proprio 
ministero, a combattere le battaglie 
del Signore , a sollevare la voce con 
sapienza, e fortezza per evangeliz- 
zare Gerusalemme , e sanare le pia- 
ghe d’Israello. Conforme a ciò non 
cessino dal ricorrere con fiducia al 
trono della grazia , dal raddop- 
piare e pubbliche, e private pre- 
ghiere, e dall’ inculcare con impe- 
gno ai fedeli, che facciano peni- 
tenza, affinchè possano ottenere dal 
Signore misericordia, e rinvenire 
la grazia nell’aiuto opportuno. Nè 
desistano dall’ esortare gli uomini 
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priestanles liorlari, ut ipsi quoque 
sub eorum et Apostolica* Sedis 
due tu populorum menles illustra- 
re , et serpentium errorum tenc- 
bras dissipare studeant. 


Hic ctiam Carissimosin Christo 
Filios Nostros Populorum Princi- 
pes et Hcctoresobtestamur in Do- 
mino, atqueabipsisexposcimus ut 
serio ac seduto considerante» qua; 
et quanta darnna ex tot errorum 
ac vitiorum colluvie in civilem 
societatem rcdundent,omni cura, 
studio, consilio in id polissimum 
incombere velini, ut virtus, justi- 
tia , rcligio ubique dominentur , 
ac majora in dics incrementa su- 
scipiant. Atque universi populi , 
gcntes , nationes , earumque Mo- 
dcratores assidue ac diligenter 
cogitent et meditentur, omnia bo- 
na in justiliffi exercitio consiste- 
re, omnia vero mala ex iniquitate 
prodire. Siquidem jnstitia devat 
gentem, misero! autem facit popu- 
los peccatimi (1). 

Antequam autem diccndi finem 
faciamus, baud possumus, quin 
gratissimi animi nostri sensus il- 
fis omnibus carissimis atque a- 
mantissimis fiiiis palam publice- 
que testemur, qui de Nostri» ca- 
lamilalibus vehementer solliciti 
singulari prorsus erga Kos piota- 
ti» ufleclu suas Nobis oblaliones 
mittere voluerunt. Etsi vero piae 
bujusmodi largiliones non leve 
Nobis aiTcrant solatiura , tamen 
fateri debemus.paternum cor No- 
strum non mediocri angi angustia, 
cum summopcre timeamus, ne in 
tristissima bac rerum publicarum 
conditionc iidemearissimi tìliisuac 

(IJ Prov. C. li, v. 31. 


d’ingegno, e di sana dottrina, on- 
de essi sotto la scorta de’proprj Pa- 
stori e dell' Apostolica Sede si sfor- 
zino a rischiarare le menti de 1 po- 
poli , ed a dissipare le tenebre dei 
serpeggianti errori. 

Qui pure scongiuriamo nel Si- 
gnore ilarissimi Figli Nostri in Ge- 
sù Cristo e Potentati, e Governan- 
ti, e da loro chiediamo, che atten- 
tamente, e seriamente consideran- 
do i mali, e i danni derivanti nel- 
la società da un torrente di tanti 
vizj , ed errori , vogliano con ogni 
cura, impegno, e sollecitudine prin- 
cipalmente provvedere , perchè la 
virtù, la giustizia , la religione , 
ovunque trionfino, ed abbiano sem- 
pre maggior incremento. E tutti ì 
popoli, genti, nazioni, e i loro reg- 
gitori pensino, e meditino assidua- 
mente, ed attentamente, che tutti i 
beni sono riposti nella pratica del- 
la giustizia, che tutti i mali scatu- 
riscono dalla iniquità: poiché la 
giustizia innalza le nazioni, il pec- 
cato poi rende miseri i popoli (I). 

Ma pria di por fine al Nostro di- 
re non possiamo a meno di non at- 
testare apertamente e pubblicamen- 
te UNostro grato animo a tutti quei 
rarissimi , ed affettuosissimi figli , 
che grandemente solleciti delle No- 
stre calamità per un sentimento 
singolarissimo di affetto verso di 
Noi vollero inviarci le loro obla- 
zioni. Sebbene tali pie largizioni 
Ci apportino notevole sollievo, tut- 
tavia dobbiam confessare , che il 
cuor Nostro è assai angustiato te- 
mendo purtroppo , che nella tristis- 
sima condizione della cosa pubbli- 
ca eglino trasportati da uno slan- 
cio di amore non vadano ad incan- 
ii) Prov. Gap. XIV. v. 34. 
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in Nos rarilatì nimium indulgen- 
les largitiones ipsas proprio etiam 
incommodo ac detrimento Tacere 
velini. 

Denique, Vencrabiles Fralres, 
Nos quidem invesligabilibus sa- 
pienti»; Dei consiliis, quibus glo- 
riam suam opera tur, piane aequic- 
scenles; dum io bumililate cordis 
Nostri maximas Dco agimus gra- 
tias,quodNosdignos babuerit prò 
nomine Jcsu cootumcliam pati , 
et aliqua ex parte conformes fieri 
imagini Passionis Ejus, parati su- 
mus in omni fide, spe, patieotia, et 
mansuetudine acerbissimos quos- 
queiabores,aerumnasporferre,at- 
que ipsam animato Nostrani prò 
Ecclesia ponerc, si per Nostrum 
sanguinem ipsius Ecclesia! cala- 
mita libus consolare possemus. In- 
terim vero, VenerabiIesFratresne 
intermillamus dies, noctesque as- 
siduis fervidisque precibus divi- 
lem in misericordia Dcum humi- 
liter orare et obsecrare , ut per 
merita Unigeniti Filii sui omnipo- 
tcnli sua desterà Ecclesiam suam 
sanclam a tantis, quibus jactatur 
procellis , cripiat, utque divina; 
sua; gratin; lumino omnium er- 
rantium menlcs illustrai , et in 
nuiltiludine misericordia; sua; oin- 
ni uni prisraricantium corda expu- 
net, quo cunctis ubique errori- 
us dcpulsis cunclisquc amotis ad- 
versitatibus,omnes verità tis,elju- 
stiti* lucem adspiciant agnoscant 
atquc occurrant in uoitatem (idei, 
et agnitionis Domini Nostri Jcsu 
Cbristi. Atquc ab Ipso, qui facit 
pacem in sublimibus, quique est 
pax nostra, supplici ter etiam ex- 
poscere numquam desinamus, ut 
malis omnibus, quibus christiana 
respublica vexatur, penitus avul- 
sis, opta t issi inani ubique pacem, 
et iranquillitatein Tacere velit. Ut 


trare ne* loro generosi sacrifizi un 
vero incommodo, c danno. 


Finalmente, Generabili Fratel- 
li, Noi rassegnandoci pienamente 
agl’impenetrabili decreti della sa- 
pienza di Dio , co’quali Egli opera 
la sua gloria , mentre nella umiltà 
del cuor Nostro rendiamo grazie 
infinite a Dio per averci fatti de- 
gni di soffrire le ingiurie pel nome 
di Gesù, ed esser fatti in parte con- 
formi all’ imagine della sua passio- 
ne , siamo pronti nella fede , nella 
speranza , nella pazienza , nella 
mansuetudine di soffrire i più acer- 
bi travagli , e pene , e di dare per 
la Chiesa paranco la Nostra vita , 
se col Nostro sangue Ci fosse dato 
di riparare alle calamità della 
Chiesa. Frattanto , o Generabili 
Fratelli , non tralasciamo di por- 
gere umilmente, e giorno , e notte 
fervorose preghiere al Signore Id- 
dio ricco di misericordia , c scon- 
giurarlo affinchè po’ meriti dell’ V- 
nigenito suo Figlio tragga con la 
sua destra onnipotente la Chiesa 
sua santa dalle tante tempeste, on- 
de i sbattuta, e col lume delta Di- 
vina sua grazia rischiari le menti 
di tutti i traviati , e vinca i cuori 
de’ prevaricatori nella moltitudine 
delta sua misericordia , affinchè 
banditi da per tutto gli errori , e 
rimosse tutte le avversità , veggano 
e riconoscano tutti la luce della ve- 
rità, e della giustizia, e corrano 
nella unità della fede , e nella co- 
gnizione di Nostro Signor Gesù 
Cristo. E non cessiamo mai di chie- 
dere supplichevoli da Quello stesso, 
che forma la pace ne’ cieli, e che è 
la Nostra pace, che tolti appieno 
tutti i mali, da cui è straziata la 
Repubblica Cristiana degni accor- 
dare ovunque la tanto sospirata 
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verofaciliusannualDeusprccibus 
noslris suffragalorcs apuli Punì 
adhibcamus, atquo in primis San- 
rlissimam immac ulalamYirginem 
Mariani, qu® Dei matcr, cl no- 
stra, quaglile matcr misericordia:, 
quod quxrit invenit, et frustrali 
non potest. Suffragio quoque im- 
ploremusBeati Petri Àposlolorum 
Principis, et Coapostoli ejus Pali- 
li, omniumque Sancimmo roeli- 
tum, qui jam facti amici Dei cum 
ipso regnant in ccelis, ut clcmen- 
lissimus Dominus , corum inter- 
venienlibus meritis ac prccibus , 
(idelcm populum ab iracundiae 
sua* terroribus liberei, semperque 
protegat, ac divina: stia: propitia- 
tionis abundanlia lajtiiicet. 


•pace, c tranquillità. E perchè più 
facilmente Iddio si pieghi alle no- 
stre preghiere, prevaliamoci de’mc- 
diatori presto di Lui, c primiera- 
mente, ricorriamo alla Santissima 
L'ergine Immacolata Maria , la 
quale è Madre di Ilio, c nostra, 
e che ÌUadre di misericordia ciò 
che domanda ottiene e non può non 
essere esaudita . Imploriamo anco- 
ra i suffragj di S. Pietro Princi- 
pe degli Apostoli, e del Coaposto- 
lo Paolo, e di tutti i Santi, che 
divenuti già amici di Dio regnano 
con Lui ne’ Cieli, acciocché il cle- 
mentissimo Signore pe’ loro meriti, 
e preghiere liberi i fedeli dai fla- 
gelli della sua collera, c li protegga 
sempre, e li allieti con l'abbondan- 
za della divina sua benignità. 
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